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Che la Pace , e Wniene fono attributi di 
DiOi eprfettione della Natura» 

Cap. I, 




Vd Iburano Dio , che 
fece i Cicli Cronichi- 
fti della fua gloria , e 
grandezza, per darci 
ne’faoi vifibili effetti 
qualche conofcimen-- 
tOjC notitia delfinuifi. 
c ^ bilfuoTeforo, depo 

litato ne i profondi Archiuij della propria 
Unnipotenza j in tutte le lue opcrationi 
•tanto interncso (come dicono i Teologi^ 
?/ : che fono la Generation 

Verooje la Produttione dello Spirito 
to ; quanto ncJlcfterne, come a dire la, 
^reationeda Prouidenza^Ia Conlèruatio. 
xcj e CI dimoftrai che il fuo più ef 
^ appropriato attributo, eh 
bi,e 1 Vmone . Pofciache, nè la rc^aiflin- 
none amme/Ta dalla Sacra Teologia tra le 
Diurne Perlbnc e bacante a fare 
Tiglio non ria yno col Padre * Se ambici 
vno con Io Spirito Santo . Nè meno fin 
mta vaneta di diuerfeNature , de’ quali . 
compofla rartilìciolà machina di quelle 
Mondo, oltre l’vniuerfale i'pendenza,chc 
wtte hanno da yn Col principio , ricufa il 
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vincolo della pace, col quale fianno infie*' 
me Erettamente congionte . 

Mi feruirà di concludente ragione per 
prona del primo, Tefficacia, con che tan- 
to incaricaua il medefimo Dio al fuo po-< 
polo eletto IVnità della fua Diuina Natu- 
ra, dicendoli mille volte - Senti ò Ifraele: Il 
tuo Dio è vno , & vno è il fuo nome . Le 
quali parole,come che fiano veracifsime 9 
& irrefragabili teftimoni di quefta verità , 
mi leuaranno il trauaglio di pronarla con 
naturali, e Teologiche ragioni. 

Del fecondo, che è la depehdenza , che 
tutte le creature hanno davn l^princi-* 
pio , farà cuidente dimollrati^e quello 
che l’Hiftorico Mose lafc]^ fcritto nel 
principio della fua facrata Storia , attri- 
buendo la creatione del mondo ad vna 
fola caula : Qual^erità lafciò anche fcol- 
pita in finiffimo fmeraldo il Gran Tri- 
megifto , fèguitato da tutta la caterua de* 
Filofolì, che vnitainente confellòrno ma 
prima caufa eterna , indipendente , & im- 
mortale , lènza che loro fofse di meftieri 
altro Maeftro , che il lume della ragione 
. natur^e . 

E fe alcun curiofo .mi dimandafse 
proua del terzo punto , potrà da fe llefso 
foddisfarfi,in confiderando i Eretti lacci , 
& intrinfeca vnione , con la quale tutte 
le nature fi vanno r vna con Taltra infie- 
me concatenando , fino che arriuino al 
primo Anello , didondefurono cauate: 
nè penfi aIcuno> che quefla vnione , e na^ 
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turale concordia delle creature fia vna 
pcrfettione pigliata in pretto , e che ca- 
fualmente fe gladdattirpofciache il fupre- 
mo Artefice, che fece tutte le colè pefata- 
nientc, con fauiez2a,e mifura, hauendo a 
ciafcheduna dato il pofto,e luogo coiiuc* 
niente alla fua grandezza , diede a tutto 
vnite inlieme per centro della fua eonfer- 
uatione,rvnionc 5 e cosi propria , e intrin- 
fecarnentc,che fe fi potefle rompere , s’an- 
nichileria la machinaVniuerfale di quefto 
JMondo, la cui Armonia confitte nella re** 
ciproca confonanza di tutte le fue parti • 
Chi con particolare attentione confi- 
derarà le fette anella , delle quah fi com - 
pone la catena di quefto Mondo , facil- 
mente ritrouarà quefto marauigUofo 
Vincolo delf Vnione • Cominciando 

... j vijv. c xuaiu, 
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le^ne vnmcrfàlmente è vinto a tutto 
le Creature , quali viuono in e/ìb , Se 
in lui medefimo ftanno , e per lui fi 

muouono5contuttociò con particolar af- 
liltenza fta vniio alla natura Angelica co- 
me piu perfètta di tutte le creature : que-^ 
Ita fi congionge con quella de’ Cieli , per 
ciiere , in riguardo della fua incorroftibi- 

AiV P^n doppo l’Angelica . 

‘“ll^Celefte s’intralcia l’EIementaro , 
confiftendo nell Anello di quefta itdia- 
metro della catena , come quello , che 
iecondq fordine , e perfèttione della Na- 
tum , c il pili lontano dal primo . E com- 
polto il quinto dell’vltimo elemento , che 
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c la Terra , e qucftì viene ad e/lère il pri- 
mo d! quelli, che cominciano a riuoltarfi 
verfo il fuo principio , & é la Natura Ve- 
getatiua , quale s’intreccia con la fenfiti- 
ua ; e qiiefta fi connette alla Rationalo, 
che pofcia immediatamente Vnendofi 
con Dio, rifeura la catena , 8c.il circolo di 
quella fuccefljone 

E perche 1 vltimo nodo di quella cate-' 
m doueiia vnirfi con Dio 5 e tra Dio , e la: 
creatura non li citrouaua proportione al- 
cuna dVguaglianzajordinò percidrEter- 
na Sapienza , che.fi crealTe rAnima , qual 
con eirereimmortale incorporea , ve-' 
nilie adhauer fomiglianza eoa Dio^onde 

poiperfettainente.vnendori.conelTo , re-' 

‘laniera ferrata la catena. 
deH edificio di quello Mondo .. 

'^ntenfo "deif ^muerràfe" 


mone dcTI^- 
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Ict e Anella , che fi fono dichiarate , bra- 
mallè pili dillintamentc toccare il pun- 
to di queftaverità j potrà fòdisfarlIcorLj 
Mandare ihueltigando internamentó 
ogni Natura , & Anello di detta Cate- 
na . E cominciando dal primo y vi ri- 
trouetà vn’abbillo infinito di perfettio- 
nij & attributi j che fono la Sapienza_5> 

: /-'-.fi:.- 
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Onnipotenza j. Giufiitia Bontà 3 Gìo- 
ria . MiTrrirordia . ^ altri innumera- 


ria , Mifcricordia , & altri innumera- 
bili , quali tutti fono con ineffabili in- 
compì enfibilità adunati 3 8c vniti alfin- 
diuifibil laccio della fcmplicifiima Natu-- 
ra Diurna.. 

.< . - Grcat 
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Circa il fecondo Anello , che e la Na- 
tura Angelica ; beniffinio conofcerà lo 
fpecolatiuo non folo col lume della fe- 
de y ma con Tintendimento ancora delle 
proprie forze , il mara uigliofo ordine > c 
perfetta concordia , con la quale quegli 
Angelici fpiriti infìeme fi vnifcono , ae-^ 
coppiandofii Cherubini a’Serafini , i Se- 
rafini agli A rchangeli y quelli a gli An* 
geiijTroni, Poceftà , Dominazioni y & al- 
tre fpecic de i dodeci Cori de gli Angeli > 
con quella grande vniformità » & accoi*f 
do y che fi deùe prefumere di quella Cele- 
ftiale Republica 

Se poi riuolgeremo grocchi della con> 
templadonenel Terzo Anello , che 1 il-j 
N atura de’Cieli ^ vedremo chiaramente >. 
( fé non c’inganna Tolomeo) cheilpri-^ 
ino Mobile è vnito al Cielo Chriflallino : 
Quatto airottaua Sfera :.L’ottaua Sfera-j 
a Saturno, il quale fi congionge è Gioue ; 
Gioue s’accoppia a Marte. > Marte fi vni-- 
fcealSole , il Sole adhcrifce a Venere >, 
Venere a Mercurio,. Mercurio alla Luna 5 
Dalla cui fuperficie concaua , piglia il fuo 
nrincipioil Quarto arfello della dementar 
Natura , concatenandofi alla connefià 
del fuoco, e quella a quella dell’Aria , alla, 
quale fegue l’Elemento deH’Acqua , infi- 
no all’ arriuare ad vnirfi nell’ vniucrfal 
centro, di tutte le cofe graui , che è la. 
Terra. 

Della Terra; comincia a rifalirc il 
quinto, anello. , e quello é la Natura Ve-- 
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8 Jinti^àtiAàe'TraHceJti ^ 
getatiua , q'aale come le altre ancora > tie- 
ne vnita la fua dependenza , c fucceflTio- 
ne a tutte le Tue fpecie : cominciando da 
gl’alberi di maggior frutto a e grandi fino 
alla pili balìa , h umile 3 e poucra herbicci- 
noia del campo . In quella natura negati- 
ua confifte la bafe 3 e fondamento della 
fcn fitiiiaselìendo in tutt03 c per tutto ira- 
polfibile efiercitar ropcracioni del rao- , 
uerfi; c fentircs fenza quella . Quella an- 
cor ella non difcordc dalla prima 3 ha le 
liie fpeciej e gradi di luccefllonc 3 e dipen- 
denza , vnendofì il più nobile 3 e perfetto 
di lei, che è il Leone , al più ballò 3 èc infi- 
mo vermicciuolo della Terra . Tal natu- 
ra fenfitiua fi concatena finalmente con 
la Rationale,che poi efsendo [per via del- 
rAnima ] fpiritualc 3 trapalsa di perfettio. 
ne la Corporea , Vegetaciua , e Nutriti- 

uà 3 reftandoall’vlchno vnifacon Dio 3 
Ì)i modo che non folamente fi ritroua 
la fopradetta vnione in tutta quella ma- ' 
china vniucrfalc, ma anco in ciafeheduna 
dellc'fuc parti; efsendo impofiibile , che 
alcuna ve ne fij,che non relH accoppiata , 

& vnita con l’altre per analogia di qual, 
che attributo, che indifterentemente con- 
iienghiatutte. 

Potrà efser efìèmpio di quella vcritvà 
in picciolo mondo deirHuomo , epilo* 
go , c zifra di tutta la machina mondia- 
le ; nel quale fi ritrouano vnite tutte le 
nature , fenza ch'é vi fij virtù , òperfet- 
tione alcuna , della quale efiò non par- 
ate- 
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tecipi - Impcroche^ha il corpo de’Cieli > 
elemenàj c pietre ; ilvt^getar delle pian.. 
te : il fentir de gli Animali j ildifeorrer 
degli Angeli jeTiniagine, efomiglian- 
za di Dio . E pallando a quel , che è 
proprio di quella Natura , ricrouare- 
mo : che tutte le fue anioni hanno dipen" 
denza IVna dall’ altre , non potendo 1- 
intclletto intender cofa alcuna , fe non 
s’vnifceai fenfi , nc quelli produr fen- 
fationi , fe non lì congiongono , per me- 
zo della fpecicj & imaginc , che gli rap-' 
prefenta, coH’obietto , e fecondo la Dot- 
, trina de i Filofofi , loggctto fi vnifee al 
fenfo elleriore ; Tellerior lo trafmet- 
tc al Commu'ne ; il communc lo rap- 
prefenta allafantalìa , dalla quale poi le 
imagini pigliano il nome de’Fantafini . 
Con quella lì vnifee rintcllctto Agente > 
illullrandolhe col Icuargli !e materialità-* 
di, li B di fcnlìbili intelligibili : T intellet- 
to agente li vnifee col pofiibile , qual non 
può operare , fe l’agente non lo difpone , 
rapprcfcntandogli la fpecie denudata da 
ognirnateria , e fingolarità . Quindi poi 
difpofloéiàrintelletto , fàla fua prima 
. opcratione : che c la femplice apprenlìo-, 
ne j e quella s’accoppia con là feconda j 
che è raffirmatione> ò Negatione , dalla 
quale ne nafee la terza, che c il difeorfo . 
Il difeorfo và vnito alla volontà , quale 
non potrebbe produr atto alcuno d’araò- 
re, odio, ò d’clcttione , fe prima' »qn gli 
fullè preceduto il difeorfo , cfife/iìlÉòi iiii^ 
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io> 'Ami^atU de 'Francesi- 
poflìbile volere 3 c reprobare quel > che: 
prima non fi conofce.. 

Di qui la volontà ben difpofta s’inalza,^ 
e fi vnifcc airopere della gratiajproducen- 
do viVatto meritorio d’amore ; da quefto- ' 
merito fi fà ftrada alla grafia habituale. „ 
la.gratia fi. vnifee al lume della gloria-5 5 . 
quclH con l’oggetto beatifico ^ proportio- ‘ 

na l’incapacità dell’ànima; : il lume della: 
gloria fi.vnifcealla.vifion chiara di Dio , 
equefiaallafruitione ».la quale eflendo^ 
vn’atto d’amore perfetto, fi vnifee , e s’ac- 
coppia firettamente. con Dio .. Di ma-- 
niera che tutto quello chein fe racchiu- 
de queftà machina derMondo^, non c al- 
tro, che vnione,accordo,6c.amicifia5 non ; 
folamcnte per la dependenza, ch’ogni co- 
là hà da vn fol principio , ma anco per r 
amicabil corrifpondenza che hanno trà^ 
fimedefitne- 

E. fe mi dimanderà alcuno la ragione: 
di quello marauigliofo laccio-, & amifta— ^ 1 
de intrinfeca, con che.tante ,.e coll diuer- . 
le nature fìano infieme allacciate ; Non . 
glirifponderòrcon quello , che ordina- 
riamente fi dice,.ciaé,che Dio ha cosi or—. ; 
dinato: Ma dirò, clic haiiendo il fupremo ■ 
Artefice nella creatione del Mondo de*-- 
terminatodifarc vn perfetto, e durabile_J. 
compofto , erano molto necefiarie la va- • 
rietà, el’vnioncj.eirendo impoffibilc, che: ’ ■’ f 
fi j bello quello , che non è. compofto di . -i 
varietà , & che non- babbi da.rouinaro 
chi tra fefteflb èdiuifo ; Aquefto fine- 
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«Jrdinòì a tutte le creature ( almeno al- 
le: corporali ) vn mezzo proprio 3. e na- 
turale > il qualeimpedifce tutto quello 3. 
che c contrario allVnione y & alla con- 
lèru adone di quello Mondo ; equello- 
c la materia prima j difputata. da tutti : 
ma ( come credo ) conofciuta da nelTu- 
no Quella materia , ( la quale alcuni, 
diconojche è pura poten?a; altri , arto en- 
titatiuo ; altri 3 che non c quid j nec quan^ 
ium ì nec quale; ) è vn principio , nel qua- 
le Hanno vnite tutte le Nature corpo- 
ree , pofciache nella inedellma mate- 
ria) di che lì compone il Ciclo, è altre si 
compollo il pili vile, abbietto Yermic- 
ciolo della Terra, e mtto quello, che hàj&. 
non ha vita . Non flgencra,nc fi corrom— 
pc,perche in tal niahiéra fi. verrebbe a per- 
der rvnione,e ia pacifica Àrmoniadi quel- 
ito modo, la di cui conferuatione è fonda- 
ta nella incorrottibile vnità di quella ma- 
teria.E fiata creata,ma non ab xterno, co- 
me Platone ,.& altri difiero , eficndo cofa 
empia il dare la.gloiiadelf eternità , e Tef- 
fer fen^a principio,che a Dio. folo fi deucj 
alla creatura^ Finalmente bàlia a noi per 
adefiafapere,fenza ingolfarci in altra Me- 
tafifica, che la materia di tutte le cofe cor, 

. potali è d’vna medefima fpccie , e che per 
ta.1 ragione tutte le fpecie. materiali fono 
infieme vnite, & accoppiate . 

E perch.e non fi deuiaficro daUVnio- 
ne , che ordina Iddio , e pretende la natu- 
ra, le forme de’Compofti , quali era ne- 
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ceflario' , che fodero diuerfc perfarvn_^ 
compoilo perfetto , e bello : difpofe ilSo- 
urano Artefice , cheturto loro vfciflèro 
dalle vifeere della materia , ò ( come di- 
cono i Teologi ) de potentia materk , ac- 
doche in tutte le fue alteradoni , fofièro 
tributarie al principio , dalle cui vifeere-J 
vfeirnò , reftandoad eflò la virtù di cor- 
rompere generare , Se alterare come fog- 
getto a non vfeir fuori de i limiti deU- 
vnionCìC della pace* 

Da quella dottrina reftarà riprouat<Lj> 
Topinione d’alcuni Moderni Filofofi , i 
quali giudicando dal fenfo quello , che è 
contrario alla ragione credono , jthelo 
forme degli Elementi non habbiano al- 
tro fine, che di ftr ungere, e corro/npere j 
come per efiempió u fiiòco j il (^uale ve- 
diamojcheconfumas e diuora tutto quel- 
lojchc ritrona? viuendo in perpetua guer- 
ra con l’acqua , &anco la Terra noni- 
aria 5 poiché felafciaremo l’apparenza , 
che ci moilraua il fenfo , e vorremo eda- 
minar la verità con la ragione j ritroua- 
remo, che edèndo gli Elementi parti co- 
flituenti , delle quali fi compongono tutti 
li Mifti f repugna ad effi hauer per fuo fi- 
ne la deftruttione ^ edèndo la loro natura 
clsentialmente ordinata acomporrcre,’ » 
onde fi conclude , che altro non c il fine 
naturale degli elementi , fe non l’vrjione • 
E fe bene ordinariamente pare ) che tra 
effi vi fia vna continua nemicitiai diftrug- 
gendofi l’vno coaf altro , fi deue però te- 
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ner per certo , che quella gug^rra c fola-* 
mente fatta per conferuatione della pace > 
e dellVqione, poiché quello, che pretende 
il fuoco , quando cerca di pcrfeguitare il 
fuo contrario , non è altro che vn voler 
cercar temperamento al rigor della fua_? 
propria forza , e di tutto quello f che è ba- 
llante ad impedir f vnione , e congiohgi- 
mento, con la quale li conlèrua il cópofto- 
, ' Di maniera che conrcludiamo quello 

Capitolo , dicendo , che la vnione è Attri- 
butàdi Dio , Teforo della Natura , nata- ’ 
ral Centro delle creature , e Catena di 
tutto il Mondo : quella vnifee il mortale 
< con ildiuino , ''cornea dire il VerboE- 
terno con la Natura huinana ; Il morta» 
le con rinccrrnttiblle j cornei! corpo coi> 
Fanima . Il materiale con lo fpiritualo >. 
come è fincclletto coTenll . 11 viuente con 
lo infcnlìbiic , come gli Animali con 
Ter-'a . Il Cielo con gli elementi , gfEle» 
menti con fHuomo, crHùomo con Dio* 
E Analmente da Dio infino a Dio non vi c 
altro, che pace, concordia, vnione,accor* 
do, &amicitia. 

Che la Inimichi a , ^ Di/cordia fono IMo* 
(In della Natura 3 & figli legttimi 
' del Dianolo . Caj^, II. 

• • . t • 

D a L Capitolo pafiàto potremo con* 
buona confequenza inferire quello' 
che andiamo cercando nel prefente » poi- 
• dche fé la vnione, e la pace ^7 comehabbia* 

ino ‘ 
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mo prouato^fono Attributi di Dio 3 e per— 
fettione della Natura; chiara cofa è, che lai 
nimicitia, 3 e la difeordia capitali nemici 
della vnione 3. faranno altresì c.ontrarij a_ 
Dio 3,&: alla natura: eflèndo deltutto così 
aiiueriì alla pili nobil perfettione 3; che il. 
noftro intelletto. poflà. concepire- in Dio, x, 
che è la.vnità 3 e fimplicità 3. con.la.quale i 
fuoVdiuini attributi 3 e perfettionMbna» 
co fi ^niuifibilménte'infieme- vnite .3 che 
nohameitohatràdiloro forte alcuna dL 
■-'diftintione3 realejformale^ò fondamenta- - 
li, come dicono i.Teologi, fe per •fòrtemd.' 
i^ còhcedeftìmo la diftintione di ragione y; 
ia qualelicentiofàmente: fabrica il nollro . ’ 
.iiitel!ettO 3 CQncepend 03 C.ome diftinto quel—' 
ló „ ch’in fe ftefso indiuifibilmcnteè vno - 
• Xa: .quotidiana, efperiehza c’infegna. 

. . gran repugnanzai e contrarietade>che hà: 
la. difeordia con la natura 3. raanifellando— 
laida .gli effetti d’atnbedua 3. poicheil pró^ _ 
prip 3 e Principal finedcll! vna è il coriona— ; < 
-pere 3 fminuire 3 rouinare 3 e disfare j-delv j 

. „L’4tf.a5 il generare3.ii coiTgiongere.s il mol— ■ 
tiplicare 3 e f vnire. tutte le. cofe di. quello* : 
• móndo con lo llrettiffimo’ vincolo delia-: 

pace Perloche conofeendo eoa euiden*. 
te induttione 3 che la difeordia > e nimici- 
tia fono nemicidi Dio 3 e peft e dellanatu-' 
rai potiamo, ragioneuolmente conchiu- 
dere r che fian.o opere del Demonio, elat- 
/ tura delle fue manìs, non potendo- vn così 
peftifero frutto proceder da altro > che da 
vn tal maladetCQ arbore . , , 

Mi- 
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Mirabilmence ci dichiarò TApoftoIo im 
tre foie parole la genealogia , & difceden- 
2 a di quello fiero moftro , dicendo ; Che 
per rinuidia del Demonio la morte era _9 
entrata nel mondo» Sopra , che fi hà d’au- 
. uertire j; fecondo, la cfpofitionc d alcuni 
Dottori. 5 che rApoftoIoìn: qucfto pafiò* 
chiama con nome di mortela dillèhtione 
e. la difeordia. E. verainenre con gran_>. 
proprietà , poiché intendendo li Teologi 
per morte tanto quella.delf Anima> come, 
quella del corpo , fi trouarà Tempre j che - 
la morte non è altro che. vna miferabil fc*- 
paratione>. & vn difgratiato diuortio in- 
dirizzato alla mina , & alla perdittione - 
E.quanto alla morte.delxorpoj non vi fa- 
rà alcuno così ignorante j che mi nieghi. 
quefta verità , vedendo fi con gli occhi 
propri la difsDlutione della più ftretta , 6c 
internaamicitia , che ppllà concepir fhu- 
. niano intendimento e dietro a quella , i 
miferabili auuenimeiiti j che Ibgliono ac- 
compagnare, vn corpo morto / Se s'inter- 
preta quefto pallò della morte fpirituale 5 . 
efsendo quefea vnfinimicitia , e diuortio 
tra Dio, e TAnima e non qualfiuoglia_j 
• diuortio ma infinito, per.finfinita-difcan- 
tiaj che è tra- Dio, & il peccatóre; verremer 
fempre a concludere., che la.morte -, & la . 
difeordia Temo vna medefima cofa, & am- 
bedue figlie legitime del Demonio, e delT' 
Inuidia, come dice f Apoftolo 
ll motiuó j chehebbeil Demonio per: 
mtrodur^ nel mondo quefta maledetta-»- 
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zìzania > fiì vna crude! rabbia y & impa- 
tienza contro rHuomo , non potendo 
egli pati re, che Iddio s'inamoralTe d’vna 
Natura cosi brutta , bafià , & miferabile > 
come è I*humana , e che larricchifle con 
tanti ftraordinari fauori , & priuilegi , co- 
me furono , IVnirlì bipoftaticamente ad 
eflà , e pigliarla per inftromcnto della Re- 
dentione , negando quello fauore alf An- 
gelica , che è pili nobile, e perfetta deirhu- 
mana , & cosi .dilperatamente rabbiolo 
contraile matrimonio con Tinuidia , della 
quale ne nacque la morte j di maniera clw 
= la morte , ò ladiuifione ha per Padre il 
Demonio , e per madre finuidia : i Tuoi 
Aiiifonolalupcrbia , eldifprezzo: cria 
pri ma fua radice c rambitione - 

Quella maledetta pianta fiì la pello 
del primo Angelo, cc quella , che lo fece 
paflar’i limiti della fua natura , aprendo 
temerariamente Tentrata ad vno sfre. 
■nato appetito , & àmbitiofo defiderio 
di lalir’al Ciclo della perfettione Diui- 
na , collocar il fuo Trono (opra le Stei» 
le , & ellfer fomigliante all’Altiffimp j 
pigliando per inllrumento di cosi cieca, 
pretenfìone, e fuperbo lpropofito,Ia con-^ 
fidcratione di fe llefso , eie fue perfetdo- 
ni , e la bellezza , della quaU fi vedeua ar- 
ricchito 5 giudicandoli per cfse degno , e 
benemerito di cosi gran dignitade : dab 
la cui coiilideratione nacque la Super- 
bia, quale accjrefccndo il rabbiofo fuoco 
della fua. madre; Ambitione , fece , che 

• . ’ A 
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' r Angelo perdendo là riucrenza > il rif* 
j pettoj e rhonorcj che douetia al fuo Crea^ 
tore i diucntaflè hercde del difprezzo . 
Qaefli duoi fieri moftri di natura j la Su- 
perbia 5 e 1 Difprezzo , fecero cosi lagri- 
mofaftragedi quella bella creatura j chè 
non gli lafciarono vn minimo fegno di 
perfettione > c bontà. Anzi deprauaro- 
no di tal forte la fua volontade j che ve* 
dutofi bandito dal Cielo , e condannato 
ad vna perpetua priuationc di Dio 5 & ad 
vna horribilc habitationc di quelle olcure 
carceri deirinferno » proteftò rabbiofa- 
mente di vendicarfene 5 E non potendo 
dlcquir la fùa vendetta c^ontyo Dio > per 
ellèr inarriuabile la fua infinita perfet- 
tione 3 e grandezza , propofe pigliarla 
dell’Huomo , come più fauorita creatura 
di tutte laltre 3 non potendo foffrire i' 
particolari fluoriti, e preminenze 3 co’qua- 
li Dio rhauea da honorarc. Da tal confi- 
' deratione poi ne nacque l’Inuidia 3 con- 
’ forre del Demonio 3 c madre della Morte3 • 
e defa Difeordia . 

Quefto fiero Leuiatan perfeguita l’hu. 
mana ftirpe con tali armi 3 & con effe ar- 
riua al fine di tutte le fue pretenfioni , 
foggettando al fuo impero , e dominio 
tutte le Prouincie della Terra 3 efiendo 
certiflimo , che le Citeadi foggette alla 
[ difeordia , e difiènfione , non pofiòno ef- 
fer libere dalla feruiciì del Demonio 3 nè 
lafciar di rouinarfi . Di che mi faranno 
. fedelueftimoniglicfiretti , che ilProfe-» 
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ta Nahim dàallaCitcàdiNiniue i chia- 
mandola Cicca di fangue, Città dì mife- 
ria , Città di morte 3 e perditionc ? non at- 
tribuendo ad altro la caufa di quelli mi- 
ferabili eflfeàti , che alla difcordia j c diuir 
fionc deTiioi habitatori ; e con tanta ef- 
ficiiccia pondera quello punta > che prq- 
inette v^n’infallibile maledictione 3 a quel- 
la Città j che ftarà diuira>& in difcordia. Il 
niedelìmo fai! Profeta Ofea 3 concluden. 
do con vn’Entimema la rouina per mezo 
della dilìènfionc , dicendo. Il lor cuore è 
diuifos perciò periranno . E fe quello ' 
non balla 3 confideriamo quel miferabil 
colpo 3 che fece a quei noftri primi Padri 
nel principio elei Mondo doueelicndò 
iinprefa molto, diiTicile Tatterrare vni-J 
fcienEa 3 c prudenza ìnfulà cosi perfetta. ^ 
conferà quella 3 che haueuano Adamo 3 e, 
fua moglie 5 non lì preualfc d’altre armi > o 
che di quelle , dandole ad intenderOj 
che rhauergli Iddio prohibito fotto pe- 
. na della vita Tarbore della vira 3 età flato 
fatto con artificiofi malitia 3 acciqchej 
niflìinp folle cosi fapicnte 3 come lui 5 il ' 
che feppe cosi bene > e con sì viueragio'* 
ni perfuadergIÌ3 che ( molli già dairanibi- 
* tione 3 e defiderio di fapere ) contraflero, 
talmicitia3 & odio contro Dio 3 che per-. , 
duto il rifpetto 3 &obedienza 3 qtial co-. 
nofceuanobeniUimo elìergU donata 3 fe- 
cero al rouerfeio del commandamento , 
impollogli,rellandofoggetti alla morte j, ; 
j c i loro pofteri ad vn abil& di miferie . 

i . Na-^ 
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Noti il curiofo , in confinila rione di 
qiicfiaveri.àyla fentenza j che Dio pro- 
nunciò contro il Serpente , mentre vo- 
lendo caftigàrlo cojn la pena del taglio- 
ne j pigliò per inftromenro del cafeigo il 
medefimo mezo , che cflb haueua prefo 
per far cader frluomo dalla giufeitia o- 
riginalc 3 e fiato delfinnocenza , dicendo- 
gli . Io porrò inimicitia tròte, eia Don-^ 
na , come fe pili chiaramente dicefle Tu 
hai prociu'ato con le tue maledette, pcr- 
fuafioni j e bugie porre odio , &. inimici- 
tia tra la Donna, e.me-, per farla fchiaua 
e foggettare tutti gfindluidui. della fuiL_j> 
fpecie aliatila diuotione, e tirannia: ed 
io ti dico ; che farai caftigato con la me- 
defima pena polciache feminarò coll 
tcrribif odio- j e morta Tantipatia trà di 
gtìierifiyvViiieilQte Tempre^ in co ntinua-^ 
ogni fuo potere di romperci la tefta , e tu-, 
d!infidiar.’al. di lei calcagno .. 

Finalmente per. mezo della nimicitia , 
& odio , il Dianolo colfe Caino ,, non la- 
(ciandolo quietare fino che. non leuò la 
vita a fuo Fratello Abel .. Gonquefte due 
fucgliò io fdegno d’Efaù contro Giacob 
la, vendetta, di. Saul contro, flnnocento 
Dauid , la durezza di Faraone contro il 
Popolo d’Ifraele. E con la difienfione,di- 
feordia , & ambitione hà foggettaco il 
Demonio.al fuo dominio , & vbbjdicnza 
le pili floride , e nobili Prouiiicie della; 
Terra abbiuggiando il frutto della pace 


1 


20 ^fitipatU dé'FraficeJi, 
ael rifpettojtimorej riuerenza y e zelo del 
ben publico ? a’quali, e per leggi humanc , 
e niuine erano obligate y c foggette . 

Molte volte hò confidcrato quell’eccel- 
lente, e ftupenda ìUhi emione , che prcfo 
-Sanfone per vendicarli de i Filifteij c ri- 
t^uojche veramente j è la medefiinaj che 
Tlail Demoniojper vendicai fi deirHuo- 
inoipoichc, fe ben mi raccordo della fto- 
Jia , haucndo creato Sanfone i mezi piti 
«curi per vendicarli del riceuuto aggra- 
uio , non ritrouò il più efficace della cTiiii- 
^ohe, tenendo per certo» che con efià ha- 
■uerebbe rouinato tutti i beni , e ricchez- 
fee deTuoi nemici , e per tal effetto pigliò 
gran quantità di Volph& attaccando alla 
coda di ciafcheduna vn tizzon di fuoco , 


> 



campi con tal difconcerto y che non fe ne 
ritrouarono dueinfieiqc> anziciafchedu- 
Oa pigliò diuerfo camino, tenédo l’occhio 
veifo il fuo pofto , e rana . La diuifion del- 
le quali Ili caufa , che tutti i raccolti s’ab- 
brugiallero : lafciando la terra rouinata, e 
Sanfone vendicato . 

Con la medefima induftra il Demo- 
nìo foggetta al fuo impero tutte le Pro- 
uincie di quello Mondo, rouinando il 
migliore , che in efic fi ritroui , e lafcian- 
dole quali impotenti a rimediami . Po- 
fciacheper conuertir vna Città, di quie- 
ta ; e pacifica , che era in vna Otta di fan- 

gue , 
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^ ' gue > e di difauentura^ la prima cofa , che 
fàjè fuegliar rainbitione in coloro y che 
, troua più difpofti per riceuerla , & ade- 
fcandolicol proprio intereilè , accende il 
fuoco della difeordia , e diuifione ih tal 
maniera , che non potendoli pacificare '» 
& vnire > s’abbate il timor di Dio > il zelo 
del ben publico, il rifpetto 3 & vbbidicnza 
douuta al Prccipcac la carità del proffimo: 
Dachenefegue poi immediatamente la 
total perditionc, e morte della Republica. 

Da tutto quello , cheRabbiamo detto» 
di fopra,fi può ficurainente inferire, che , 
da che la difeordia , e diuifione non pro- 
ducono altro frutto, che fangue, rouina » 
perditione, e morte , non fiano efictti po- 
fitiuidiDio, a qual, repiigna dlcr’auto- 
, re del male j nè meno della Natura , il ciiì 
teforo conlìlle nell’ vnione , ma ben si del 
Demonio , che altro non procura , che d* 
opporli à ditto il buono , c perfetto , che 3 
òcifoDio, ò la natura producono iru» 
quello mondo» Saranno buoni rellimo- 
ni di quella verità li contrari effetti , che 
l’ifperienza d’entrambi c’infcgna , poi- 
ché quello , che Dio , e la natura preten- 
de, è folo pace , Se vnione 5 quello , in che 
il Diauolo hà premura , non c altio che 
dififenlione, c guerra. La natura ama _5 
la confcruatione ? il Demonio la roui- 
na. Elia il generare ; quello il dift] ugge- 
nte . La natura finalmente defidera di far 
ogni cofa fomigliante a fé medefima per 
niczo della. pace, amore, & vnione^ II 
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Demonio procura foggettar o^ni cofa»» 
al fuo doiTiinio , per via della diuifione j ’ 
odio , ediCcordia. Ghe perciò efsendo ta- 
li cfFetd indrizzaci a coli dctcflabile > O 
;peruerfo fine j come è la diftruttione, non 
gli potiamo attribuire a Dio , alqualc re- 
pugna per ragion della fua infinita bon- 
tà j eperfettione, non folamcnte efsere 
ruttore del male , come dice r-Apoftoloj 
ina nè volerlo, ne defidcrarlo.. 

E fe alcuno fchizignofetto contrarie- 
tà, con addurre quelle parole dall’altro 
Profeta , che dific • Non fi fà male nella 
Città , che Dio noi faccia; e fimilmerite 
con quelle delfApoftolo S. Paolo nel c.f?. 
a i Roinani,doue pare, che voglia proua- 
rc, cheDiofiacaufadel male, che fi fa 
nel mondo ? Porrà difingannarfi con Poi- 
d'naria cfpofitione, che i Padri della.» 
Chiefadanno.a quefti luoghi, confide- 
jrando , che nel male , ò peccato vi fono 
due cofe j Tvna delle quali e il materiale 
di efiò , che non c oltro , che l’attione fifi- 
ò rcal eflècutione , à quella concorre 
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Dio pofitiuamente , eflèndo impoffibile > 
che la creatura faccia alcun’atto reale s 
fenza ordinario concorfo .del .fuo Crea- 
tore , poiché tutto quello , che c in quefto 
Mondo, vme , c fi confcrua per lui . Et in 
quello fenfo fi deuono intendere le auto- 
rità , che proiiano Iddio efièr caula del 
male* Però i! formale, e malitiofo del pec- 
ca», come è la difformità, e priuatio- 
ne della rettitudine douuta, dipende fb; 

Uk 
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inamente dal noftro libero arbitrio , & af- 
*foluta volontà, e nó poficiuaméce da Dio . 
Imperoche fe ciò folle, oltre che Dio con- 
trauerrebbe alla fuprema perfettionc dell’, 
cllèr Dio, farebbe ancora in giufto , cafti- 
gando rHuomo;non elìèndoeflb rimine, 
diara, c vera caufa del peccato^ E cosi libe- 
ramente dobbiamo confellare, che la pro- 
pria, & elìential caufa del pcccato,é la ma- 
iitia della noftra volontà depraiiata , e da 
fe ftefìa,e dalle tentationi del Demonio . 

E fe bene nel'a Sacra Scrittura lì troua , 
che moke volte Iddio caftiga vn peccato 
con vn’altroicomerinfolcnza di Faraone 
con rinduratione del cuore, rincredulita 
de i Farifei con la cecità , con tutto ciò nó 
potiamo dire, che Dio lìa auttorc del ma- 
le , perche fe bei. e quei , che Dio caftiga > 
confiderandoli in fe fteiTì , fono peccati » 
nóduneno, fe lì confiderà no, come eflettf 
della Giuftitia Dinina,aIIa quale appartie- 
ne premiare, e caftigar tiafeuno fecondo il 
merito,nó poflòno, nè deuono chiamarli 
tali . cosi rolla femprc vera la noftra_j> 
concia fione, che rinimicitic, leguerrcjla 
kdifcordicjle diuifioni,& altri auucnimenti 
fimili fono opre Icgitimc del Dianolo . 


Cltfi è rrtei grande moflnwjìtà di Natura 
ferfegHitar tl fiw fomigltante* 

I Cagr //y. 



Valfiuoglia Ipecolatiuo intelletto 
refterà affetto pieno di merauiglia , 

edel 
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e del tutto attonito , mentre confiderei 
rà rabiflo delle chimere , falfitadi > ingan- T 
ni,perfecutioni, & imbrogli, che la fu- 
pcrbia, ambitione genera nel cuoro 
deirHuomo , per vn fine cosi deteftabi- 
le , e peruerfo , come è il diftrugger gl’in- 
diiiidui della mcdefima fpecic . Moftruo- 
fità cosi horribile,e fpauentofa,che trabaf- 
fa la conditione de pili feroci , e crudeli 
animali della terra , tra’quali non fi tro- ^ 
ua alcuno , che maltratti , e pcrfèguiti vn.*^ 
altro della medemafpecie; E però colui, 
che ci lafciò per prouerbio , che Thiiomo 
C^on l’altr’huomo è vn Lupo , dillè molto 
bene , pofciache non è minor la crudel- 1 
tà , e rabbia di quello animale nello sbra- 
narVn pouero capretto , della tirannia , 
c rigore d’vn'huomo beftiale , e fenz’a- 
niraa contro vn’altr’huomo . Dille vn* ' 
àluro, che vn’huomo contro vn’altro , cl 
vii Leone , in terzo , chevolfe ponde-j 
' lar il veneno del fuo cuore , affermò , che - 
l’huomo per vn*altro , è huomo : dandoci f 
^d intendere, chelalua ferocità trapali^ , 
•quella , non folo di quello , ma di tutti glij 
animali, tra quali non fe ne trouerà al-^ 
cuno [, che abborrifea la confeniatione 
della fua medefima fpecie , e natura . 

E fc. confidcraremo con verità quefio 
punto, ritrouaremo , che tra tutte le crea-; 
ture non ve n*è alcuna , chehabbia mag- 
gior fondamento per humiliarfi , & a-j 
mar i fuói mdiuidui , nè minor occafion| 
dinfupcrbirfi, eperfeguitaxlij quanto n 
i hu- i 


ìSpdgnuoli, ^ 

humanajpoiche la fiipcrbia ha fcmprc per 
fua fede qualche nobiltà , prcrogadua 3 ò 
eccellenza , nelle quali fonda le fue coper- 
I te pretenfioni 3 & arroganze? E da tutto 
* , quefte c molto lontano » c difcoflo l’huo- 
. inosefllèndo la fua compofitione 3 e prima 
' malia della più humile 3 groflblana 3 e vii 
feccia del Mondo, che è la terra , dalla cui 
■ fporcitia, e lordezza fu formato . E però 
f jion è minor violenza , c moftruofità di 
jCupcrbianeirhuomo quanto il voler’inab 
‘ zar rdemento della terra fou ra i Cieli *1 - 
, E fe vorremo far moftra del fùo prin- 
I ^'ipio 3 (lato 3 ó£nc , vedremo chiaràmen» 
te 3 che qiicfta verità c riftretta in vna _5 
. breue 3 c compcndiofa difinitione 3 che di 
i eflb ci lafciò il paticntilTimo Giobbe , di- 
cendo. Che la nobiltà deirhuomo confi- 
’ ’ Ile in efièr nato di Donna , alla quale gli 
5; Efpofitori Copra quello paflb attribuifeoi* 
po la varietà, fragilità, imprudenzài e tuf- 
j. ;c^ Je ibrfid’imperfctrioni } Inhauervità 

S breue 3 .,e piena di mifcric, caìamiradi, & 
, afflittiqni 3 non v’cfièndo defcendcntc al- 
i cunodiAdamo, che fi pofiì gloriare d- 
]• haucr goduto vna minima ombra di gu- 
i flo,c contentoj che non Thabbi pagata co 
.ducent 03 emiìledoIorÌ 3 &aniarczze . In 
.vna incredibile incofianza , e variabilità 3 
poiché non dura mai in vn medefimo 
(lato 3 e propofito ; anzi , che è tutto 
difordinato, e confùfo chaos, che non ha 
determinato, òficurofine Et c final- 
fi mente yn fragile 3 c mal ficuro vafo di 

B ter- 
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terra , nel qual fta il teforo della vita , co- * 
me dille il Profeta Dauid , depofitato , e 
COSI fàcile a romperfi: che vna fola» e que- 
lla ancora picciolilllma pietruccia > inaila 
per farlo in pezzi , e ridurlo a niente • 
Perche > fe bene le fue fantaftiche fupcr. 
biefono d’oro j e d’argento j Se arriuano 
lìnoa’Cieli , hauendo però il piede > e 
fondamento di fengo a come laftatuadi 
Nabucodonofore j dando in eflb qual- 
che pietruccia <l’infirmità , ò difaftro , 
fubito danno con tutta la gran macbinaf, 
e chimere, injvna pouera,e ben puzzolente 
fepoltura . Di maniera che confideran- 
dolo tutto da piedi fino al capo , non fi ri- 
trouerà in efiò cola , che non repugni , e 
contradica alla fuperbia.Da che ne fegueì 
che non hauendo l’Huomo fondamento 
alcuno da infuperbirfi , né meno lo haue. 
xà da poter perfeguitar altrijefTèndo la per- 
fccutione figlia Icgitima deirambitionei 
Se arroganza, *anzi che la baffi zza di che è 
compollo, dou rebbe inuitarlo alla pace > 
amicitia,&amore^ 

£ quanto pure le fopradette ragioni 
non mouefléxo l’ Huomo a correggerfi 
da vna cosi efecrabile , e feroce moli ruo- 
fità. , cornee l’eflère Carnefice della fna 
propria fpecie,l’vguaglianza e fimilitudi- 
ne , che hà con tutti glialori lo dou rebbe 
moueie a procurar la pace , & amicitia : 
jnfcgnandoci lo Spirito Santo ne’ libri 
di Salomone > & anco la medefima natu- 
ra a che tutte le- cofe amano il fuo funi- 

le. 
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W le . Ilche cflèndo venflìmo, farà anche pili 
f graue , e pili reprenfìbile la perfecutic- 
neneirPluomo, ehcin quafiuoglia altra 
(. creatura ^ poiché tra tutte le fpecie crea» 
te non ve n^é alcuna , che habbia piu fi- 
niili,vguali,e confbrmii Puoi infliuidui , 
che la natura huinana ^ 'conlèruando tal 
liipiliti:^ine , &c vguaglianza nel Tuo 
principio, nel mezo , c nel fine, che né an- 
. co vn foPatomo di diflerenza vi fi tro- 
ua Che quanto al principio fi sa , che 
tutti yicirono dal.a poluere della terra , 
•j' iO dal fango di efsa f tutti nacqiiero.nudi , 
»e tutti entrano nei Mondo piangendo ^ 
LVguaglianza poi del fine afsai bene lo 
moftrarvniueifal attributo , che tutti i 
defcendenti d’ Adamo 'deuono a{la lo- 
ro nafcita , fenza , che già mai nè Scet- 
tro , ne Mitra babbi potuto ritrouar’an- 
w alcuno 6 incanto contro la_a 
Morte . In quantoil mezo , che c il tem- 
1 .po, chc trafcorre dal dh che fi nafce, fino 
•alla morte , di già habbiamo detto di fo- 
^ra con Giobbe . Che la vita deirHuomo 
e vna continua guerra , piena di tutte le 
ainittioni, e calamitadi , chepoffi imagi- 
narlj 1 human penficro -, -e quella è vni- 
uerfale,e commune a tutti, nen ricrouan* 
dofipur vno , -che non babbi la propria 
croce . Di «naniera,ch efsendoneirhuo- 
, ino vna perfetta , c total fimilirudinc con 
tutti Ji tuoi indiuidui, c conuenendotut- 
mn vn medefimo grado di miferia , baf- 
Iczzay c calamita, fenza , che alcuno fia 
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più nobile , ò piiuilegiato de gli viltii in 
^quefto? fi conclude > che rinfuperbirfi vn* 
' ; Huoino» il perfcguitar gli altri^ c vn mo*» 
fero 3 e prodigio di natura > c frenefia della 
-ragione j eflèndo per la fu a ballèzza obli* 
. gató ad hucniliarfi, e per T vguaglianza te- 
' nuto .ad amarla fuefpecie* 

Da che inferifeo , e cauo io 3 che con 
-§iufta ragione i • Naturali chiamano il 
Leone Rè di tutti gli Animali 3 e lo prc- 
ferifeono a gli altri in generofita 5 cfor« 
_ ,ze 3 perche lo fè Iddio auantaggiato fo- 
dera tutti.gli altri . Ma Thiiòmo con che 
ibndamento 3 ò ragione fi può ftimar più 
deU’altro> Che auantaggio3prerogatiua , 
ò eccellenza gli concefie la Natura 3 che 
Ja negafle a gli altri Huomini ? Il che eif- 
" fendo cercifijmo > potiamo ficuraménte 

direjchovn’Huomo ’fuperbo 3 c nemico 
dVn’akro 3 è peggiore 3 che lo ftefìfo De- 
monio 3 ò per dir meglio 3 la fuperbiu , tc 
'ambitionc manco gli repugna 3 che alf 
Huomo ; pofciache _fe Lucifero pretefe 
poner il fuo tròno ’fopra- le Sielle 3 & eflèr 
ifomigUante airAltiffìmo 3 & aUre pa?ze 
fantafie 3 e temerari fpropofiti 5 (e ben'eflo 
. non hauea fondamento vero3 e reale 3 pet 
eflcre incapace la creatura della perfet*? 
tioncse nobiltà del fuo Creatore ; con tut- 
• lo ciò vide 3 e conobbe infe medeftno 
qualche apparenza 3 e colore del fuo sfre- 
nato appetito 3 conofeendofi immortale j 
* incorporeo 3 e*l più bello di tutte kerea- 
Wrc; eflendo > come dice jfaia > non fole 
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P rifpkndente Stella 3 ma Lucifero alfalba , 
J € l perfetto di tutti gli fpiriti Angelici : Di 
pili tutto lo fteflò diabolico eìkrcito è 
[ vnito , &vniformeil perfcguitar fÀni- 
I ma fenza intromctterfi vno nell’ officio 
V delValtro > nè procurare di difturbar la-^ 
tcn tationcj che vno pretende . 
f Da che refta prouato , che eflendo I- 

Huomo la pivi vile, e miferabile creatura 
i di tuttejC che non hauendo cofa paticola- 
r re, deila quale gli altri huomini non no 
j partecipino, infuperbendofi, eperfegui- 
r tando yn’altr’Huorao trapafsa la natu ra^ 
deiranimal brutto , &c peggiore dello 
t ftefso Demonio.» ' . ^ 

^ DelU Nobiltà dell^Hiiomò . Cap. ìV", ', 

\ 

L a conclulione «lell antecedente Ca- 
pitolo ci dà grandiffima occafione 
di trattar in quello della Nobiltà dell- 
I Huomo, e le fuc eccellenze , per caufa del 
motiuo , che haurà alcuno di meraui-* 
gliarfi della noftra pallata Propofitione , 
nella quale habbiaino conclufo , che T 
Huomo, eia più vile , imperfetta, edi- 
fgratiata Creatura di queft'o Mondo . II 
che confiderato a prima villa, pare, iru, 
tutto contrario a quello , chela Sa- 
era Scrittura , e la commune Filofolìa c’ 

- infegna ; eanonizando rhuomo per la»j 
pili nobile , e perfetta di tutte le Creatu- 
re . E veramente fe li confiderà con par- 
i ticolar actentione queircccellb , fublimej 
1 . B 3 ac 
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&c cleuato grado di nobiltà , e perfcttionc 
al quale arriuò rHuomo con l’vnion^ ^ 
Hipoftatica y che fece il Verbo Diuino. < 
nell’ Incarnaiione > fi potrà liberamente 
confefsare a che è piirnobile >, e perfetta di 
tutte le creature >, poiche.Ia natura. Ange- 
lica reftò non folo inferiore ad efsa , ma. 
foggetta ad adorarla nell’ hi man irà di 
Chrifto . Di doiie'come atteftano alcuni. 
X)ottori)prereoccafione il primo Angelo ' 
di ribellarfi contro il filo Creatore j non 
potendo fofìrirerersalracion e della natu- 
ra huinana. 5 ei fauori ftraordinarij , & 
erquifiti a che conófceui per riuelacionc y. 
douerfeli Qommunicare da Dio .. 

NcJ'auftorità >. che ^ordinario fi ap-- 
porta da colorojchc hanno opinione, che. 
i’Huomo fia inferiore all’ Angelo , c di 
multa confideraiione, ò fór:ta: poiciie do- 
ue , dice la Vulgata , MinuiJH eum pjin!ò> 
mmiìs . ah Atigelis • Leggono gli Ébrci 
Mìnutfiieuw f mulo mims ah Eloiin .-i 
Che fecondo la. dichiaradone d’ alcuni > 
Rabbini vuol dire ; (-he l’Huomo c po- 
co, meno di Dio, perche la Parola ^ 

fignifica moke v'qlte Dio y e molte Aur 
gelo . Queir efpofitione non c fuori di. 
propofito , ma molto ben fondata nella 
ragione . Perche fe confiderà atren- 
tamente quella, marauigliofa.vnione , che 
Dio fececon la nofira^natura , fi cono- 
. feerà che; reftaronó gli Epite.ti di pio co- 
' 51 appropriati all •Hiioino j c quelli dell’-- < 

Hùomo a Dio , che fi^può molto 
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r mente dire > che rHuomo è poco meno > 

! che Dio: Di che non potrà gloriarfi TAn- 
gelo eflèiidoli mancato vn cosi fegnalato 
fasore.. 

È fe.bene in tutte > e ciafeheduna delle 
creature fi ritroua la fìmilitudinc in vn_» 
certo modo di Dio. j nondimeno è mol o 
pili perfetta neirHuomo ^ che in tutte 
altre > in riguardo j che in niuna di loro 
; pilla che neirh uomo a fi può ritrarre il 
Verbo Incarnato , eficndo il fiio compo- 
ftodiAninia : le cui tre. potenze corri* 

• fliondono alle tre Dminc Perlbne ; c di 
Corpo , il quarvnito airanima corrifpon-< 

• de al Verbo Diuino, nel quale diuinimé- 
ce sVnifeono corpose diuinità : E di ciò f 
Angelo per eficr incorporeo n’e priuo 
I, Theologi chiamano quelle perfet-. 
rioni , perfectioni di Grafia , folo > perché 
; Iddio volfe. lauorire -quella natura per 
fua mifericordia,evolontàjfcnza,cheelIà 
le meritale con virtù alcuna > ò eccellen-- 
. 2^ ; E quanto a quello j tutti confefiàno » 
chela natura humana è più nobile dell’ 
Angelica, poiché Iddio non fecetanti fa- 
uori , e gratie all’Angelo , come fece all’ 
Huomo Confiderando però tutte due 
quelle nature in fe llefle , fenza haucr ri- 
guardo alla grafia, moki, e quali tutti di- 
ranno. , che l’Angelo c più perfetto dell* 
Huomo . Nella cui decifioneio non mi 
lifoluo/cnqn con vna diftintione. Auer- 
tendo primieramente* che ncU’iiuomo vi 
foHodueCofedaconfiderarc 5 l’Anima 
1 4 . e’I. 
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c’I corpo. Dell’anima dicono alcuni che 
è della fiiedefima foftanza , è .natura de 
gli Angeli» incorporea l atiohale » come 
X effi»ma che non è foftanza completa (co- 
me dicono i Logici) in che folamente di£ 
ferifee da gli Angeli . 
r Altri ingolÉindofi in vn’abiflb diMe- 
tafifica j dicono » che T Angelo è pili per- 
fetto dell’Anima > poiché nonftà (ogget- 
to alle imperfettioni > e miferie dell’Ani- 
ma j haiiendo il (uo volere non indiffe- 
rente al bene» e male come Fanima j ma 
(oggetto folo al poter determinarfì al 
bene» al giuflo » La qual ragione non mi 
quadra ; Imperoche confiderando l’An- 
gelo > (econdo la propria natura » & efìfèn- 
za > ò In puris naturalibus » comcdico- 
no i Teologi » c tanto indifferente al 
bene »& al male , quanto (ìa Fanima ra- 
tionale ; Il che éuidentemente proua la 
Sacra Scrittura, che dice, che Lucifero ,c 
tutti ifuoi feguaci s’abbiflàrono nelFfn- 
ferno : e San- Michele , e tutti gli altri An- 
gelibuoni rellarono in Paradifo . Che le 
PAngelo per fua natura foUè impecca- 
bile non fi haurebbe potuto dannare ; nè 
meno faluarfi , fé la fua volontà folle fino 
dall’iftante della fua creatione , e 
minata precifamenre al male . Di più ci 
dicela Scrittura, che vi fono Angeli buo- 
ni, e mali j e che quefti virimi caddero dal- 
Cielope’l peccato della Superbia ; da che 
11 conchiude , che la natura dell Angelo 
precifamente confidcrata , è peccabile , 6c. 

mr 
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indifferente al bene , & al male , come è 
TAnima . Stando però adeffò lAngelo 
. 'confermato in grada, perché auefta indif- 
I fcrenza , che hauea , e retta l£^a volontà- • 
f regolata, e foggetta al Colo bene .. ' E mtto 
fc quefto vedrà . il Teologo , che ff ritròiià 
I .neiranima , fenza mancami vn neo , non 
I * vi ettendo alcuno , cosi mentecatto , che 
^ .creda , che nc fBeati vffia alcuna indiffè-* ; 
K, lenza >ò poffibiltà per peccare . In modo 
y che per la fopradetta ragione non fi cori- 
fe xludc, che TAngelofia più perfetto deir- 
ì Anima. ^ *' 

E fc il curiofo liberamente mi per riict^ 

& tef à dire la mia opinione , in quefto ca fo , 

\ dirò ( foggettandomi fempre alladottri- 

I I na de i Padri , e correttione della Roma- - 
i na Chiefa ) chcIAnima in quefto Mon- 
> do, anco con la indifferenza di peccare, 

^ ò i;pn peccare » e più perfetta dclf Ange- 
li lo, quantunque c(uefto non pecchi , ne . 
^oflapeccare.Xaragioneéyperchecf- 
iendò.infua libertà di peccare , e noii-5 
peccando, acquiftavnapcrfettionc , & 

? -eccellenza molto maggióre di quella-^ , 

A che haurebbe , fe non potendo efièr catti- 

I ua , fofse buona, come auuiene all An- 
F gelo: Di maniera, che qucftaindiffercn- 
^ za;e fog gettione , che hà in quefto Mon- 

do 1 Anima a tante tentationi , chela 
combattono , arguifee vn’ccccllcnza di 
perfettione , che però con ella farà più 
-gloriofa la vittoria deTuoi nemici , e*l 
premio di gran longaauantaggiato. Im- 

^ P j pc- 
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peròche addimando j che gran.valòre é' ^ 
quello d’vn Hupmo pacifico j fe non ^ 
che gli faccia^uerra : Che haurà di-più io'. I 
. pllèr huonp’bplui , che non ha chi lo prò- 1 

uoghi j, ^inciti atlefièr cattiuo. ? B che « 
perfetcione farà il non peccare > hauendo* ; 
ia volontà legata> c foggetta.a non poterlo * . 
farcj Nifsuna per certo;* Donde conchiu-- ; 
doiChe l’Anima quantcr anco alla propria 
natura ,.c più nobile de gli Angeli .. Ben’é . 
vero j chefe.vorremo confidcrarcnegU ^ 
Angelhquellorcheèaccefiorioj&accom*- 
pagna il non poter peccare 3 che è la glo- 
ria , e vifibn beatifica 3 . farà per quefto;piu : 

perfètto dell’ Anima ; c farà trà loro tanti, \ 
différenzai quanta è tra queb che. è beato, 
c quello 3 che non è ,, di che non e mia in^ 
tendone il difcorrerc . Ma le ponderiamo, 
il conti apefoj e grincoueniénti^ a’quali T- ^ 
Anima in tanto , che viue in quefto mor- } 
tal corpo è foggctta(voglio dire ladèpen- . ^ 
denza^.che.hà co! fenfi in tutte le operatio— ' 
ni)non.v’hà dùbbio, che rAngelòjefsendo * ' 
in corporep,e fènz-’alcunaiindlpendenza è: 
più perfètto di elsa.? Però nel refto ella eo - 
cede in nobiltà tutte le altre creature, tra 
ie quali paitecipa vn non so , che di; : 

Dio*. .VX ^ ' 

_ Di quella nobiltà', che hà l’Hunmo , ri- 
fpettp all’alcre Creature , non intendo di 
difcorrere , fe non di pafsaggio , . efsendo 
materia, che richiede molta Metafilica , e • ) 

fpeculationc , onde. lafciandola da parte' | 
irattaremo-di quella , che hàrifpetco ! 

. " fuoi 1 
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! Gioì in^iuiduii cercando ; In che confifte- 
i '^^la.Nobiltà dcirHuomo Cioè quel de gli 
^ Huomini. deue: giuftamente chiamarli 
1 V Nobile, e che requifiti hà d’hauer quello >. 

>S che marita, tal timlo , c nome 

Mi. muoue a trattar di quello la pre*- ^ 
iT tenfione y che ogn’vno hà di fc medefi- 
i nioafia di che qualità, lì voglia lliman^lìr • 
ben nato , e Nobile - E quello è male così < 
Vommune , che le ad vn Ciabattino fi di- 
f manda.conto della fua.Genealogia , e de* 
^^feendenzà , rifponde f c piiì gonfìo d% 

I vn Pauone , che per linea dritta de-i- 
^ Icende dàirimperator. Sigif.nondo , od*** 

S Alefsandro Magno , e Io dirà con tal fo?*- 
\ dezza-, &.ollentatione , che larà.obligartv 
lì acrederli anco colui , che fàprà con verir 
tà il contrario . Non voglio già dire , che 
la Nobiltà repugni ad vh Artegiano Mc- 
jp - canico ,nè a colui*, che con làuoro delle; 

'i fùe. mani, viucr Anzi ritrouo.io,che il voP 
\ gp s^inganna;;, chiamando ordinar iamen-i 
; te i Terrjizaòi, e la gente,. che viue del fuo^ 

■ ■ trauagliare,yillanìie. gente bafsa, banden* • 
y doli dal numero 5 c confortio de’ Nobili 
pen refsercitio-, che fanno . Poiché è ve- * 
rilllmo ,ch!iIpiiìNobiledLtuttigIiHuo- 
{;• * mini della: Terra èUafoìAdamo*, e non 
’ hebb!àltra qualità, nè. melliere', che di la- 
‘ uoratore. , cfsendo rimallo Ibggetto a |j 
mangiar il pane con fudore. del fuo vola- 
to . 1 : figli di Adamo furono nobili, e que- 
lli non s’cfsercitarono , fe non in mellie- 
ì rlmecanici, e balli, come di Ferraro, c fi- 
' - ^ Pò lìnir 



5^ ‘Antipatia de* Francijt, 
pilli Noe fu da tutti tenuto per nobile y , ^ 
e’ifuo padà tempo non fu alcro,che pian- 
tar Vigne, e feminar Campi . Abramo , e 


ifuói figliuòli furono nobili > poiché da 




clso , c da loro hebbe principio la nobiltà ? 
Giudaica -, e pure non haueùano altro 
modo da viuere,che quello, cori che gua- 
dagnauanolauorando . Saul, eDauide 
' furono nobili , e Rè , e non hebbero altro ' 
ineftiero, che di eflèr Pallori : Finalmente *' 
tutta la nobiltà deU’antichitade era oc- 
cupata in clfèrcitijmecanichi, e vili. Da 
_ che conchiudo , che il volgo s’inganna«> 
"^dalfargiuditio della nobiltà da'gfelser- 
citij, e meftieri . Nè meno confifte la vera 
nobiltà nelfcfièr priuato , ò fauorito de' 
Regi : efsendouenè molti , che non fono 
fauoriti, anzi fono perfeguitati da quelli , « 
e con tutto , ciò la fua nobiltà ftà fempre r j 
ferma , viua , e ficura . Nè anco fìclìe ; r^ 
lettere , poiché ordinariamente i più dot- 
£i,e fauij , fe non hanno aItro,che la feien- 
ì fono] più vili , c pili {prezzati della:^ 
Republica Da ché cauo vna conclufiór* 
ne , chela vera nobiltà confifle nelló> 
gcnerofe attioni di ciafeheduno, ò]fia ric- 
co, ò fia pouero, ò Cittadino , ò ignoran- 
te, ò dòtto. Di mpdo^che colui fi potrà le- 
gitimamentc chiamar nobile , che farà 
più fcgnalato in alcuna Eroica imprefa y 
òdi fedeltà , òdi valore, òd’alcun'altra 
rara virtù 5 E di quello tale è molto ben~> 
ragioneuole , e giufto , ‘che fi confcrui la 
memoria nella fua pofterità , e defeen» 

- . den- 
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denJza* tenendo nome di nobile tutti quei 
del fuo fangue . 

La vera nobiltà c quefta,che habbiamo 
detto j qual fi chiama Nobiltà de i difere- 
ti, e Sauij , perdhe quelli , che furono tali 
non hanno, nè dcuono tener per nobile 9 
jk non folo quei tali : Mala nobiltà del 
volgo e^uella > che hoggidi fi pratica del 
Mondo , non e quella , ma le ricchezze ; 
in maniera , che al tempo del noftro mi- 
fcrabilfccolo, quelfolo è ftimato Nobile^ ( 
che è ricco . E fe mi darà licenza il pru-^, 
dente Lettore , di prouar là Nobiltà, del} . 
danaro con la baflczzà.del fvio. contra* • 
rio, che è la pouertà, chiara metìte vedrà ■> ■ 
che il volgo ih ciò poco s’inganna , poi- 
ché non v’e difauemina nè miferia j 
che pofla vguagharfi'a. quella dVn’Hug- 
mo pouerp. La pouertà c , la quinta eden* 

, za dei di/prezzo., radice di tutte le^mife- 
; rie dèi Mondò Ve fèpoltura delle Vir:^ • 
Mi fi dìa; .vn’huomo il più valente 
animofó del Mondo, fe epoueronon vi 
' e lepre pili timorofa, e codarda di lui fe e 
honorato , c di buoni collumi , non vi e ^ . 
alcuno , che vedendolo pouero , non Io 
flirni vn’Ipocrita ; e finalmente arhuaii- 
do la neccflità alla porta d’alcuno* , tutto, 
il Mondo lafciadi più conolcerlo. , ipai ' 
remi lo negano , gli amici fi ritirano , i 
icruitori l’abbandonano , a tutti par ftr.a^ 
niero, fuggendo tutto il Mondo da luì v . 
Come feportafle fecola pelle* La pouer» 

;à e parente dell’Jtofamia^ perche > ritr<> ., 

uan* 
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uando rHuoino pouero , non yi farà in*« 11 ( 
ganno ò fòrfànteria j che non faccia > tra- ' f o 
Cimento > che non. attenti , e/lcndofuoi. Jd 
ordinari compagni di dishqnore 3 la cru- f i 
dc’ tà, lignoranzaj il dilprezzo^ Ja falfità 3 | ri 
Tinfedeltà , la tfaditione >. quali >„e forni- J d 
glianti farà vn’huomo pouero . Che diffe-^, Jtji 
xenza è da. vn’huomo. pouero. ad vn’àr- ,1 » 
bor feccoi ad vn^arco fenza cordai ad vna. f pi 
. Naue lènza fàrte. j ad. vn Carro. f:nza _3 I js 
; ruote-, ad vn^cccUo fenza penne, advni Tfe 
^ còrpo lèn^’aniuia;Niuna per certo 5 poi- In 
. che. reità cosf impotente, a far cofa> , che.- jk 
vaglia , coihè'le còfé fopradette. Seadun-^ 1 È 
que^tacftifónp'gU effetti , che fa. la ne-/ iq 
«effita^efi'Huomo.j.i^on.moka.; ragione n 
’ iV volgo dicè’ , .ehè lit;ì^obiltà confifte im d 
non hauer bifognò di eòfa alcuna; Che è- è 

. quello che piti; brama lamaturà. dell -• ^ 2 
Huomo, digódér.con IaNobiItà,lèc(MTi-. ti 

modirà, epriuilègi j.che portafeco la rie- t 

chèzza. 5 perche ua pur. rHuomò' il pili: *> | 
. infame , . che.fipoffi ritrouar forto là cap-- j 
pa del Sole , ancorché fòfiè Boia;> che fe è:.' 1 

’ricco>eprofpero, fubitoè.Caualiero,No;- 1 
bile , e ben nato della. linea: d!Aleflàhdro - . 
Magno, e’rprirao perfònaggio de’Baldoi- u 1 
■ni:: Non haurà infua. vita prefa là: fpada. ^ 

' in mano i ne viftabatcaglia, . fe iioh dipiri-s^ ' i 
ra in qualchequadro, ©.drappo, e fubito. *|! 
dicono, chc.evalorofà Capitano,, e che- 
nel golfo di Lepanto vinlel’ Armata: T ur. j 

chefcà 3 , c prèfe il Rè Miramolini-Non fa- ..1; 
pràla pritna lèttera deU’ÀBG . 3 e fubito lo» 
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^ canònizaranno per vn Mercurio^ Tri^ 

1 megifto? In.fomma eflèndo riccohaurà: 

1. tutte le virtiì^eminenze^e nobiltà del Mon- 
^ do ne gli occhi del Volgo, perche tu tti Io • 
rilpettano, e gli portano riuerenza: > Ic^ 

■ uandoglilaberettalontjKio vn miglioi Se 
arriuaalla‘.Ghiera,ituttiglifanpia:?:za , e 
gli danno ilfuo luogo : Ne i Banchetti lo. 

^ pongono in capo di.TauoIa:Quando par- 
i ^à., tutti ftànno attenti per fcntirlo , come 
* fé parlai; vaCiccrone.. Se per fòrte Iter. ’ 

. nuta:, noav.*é Santo in Cielo» , ò nel Ca- 
I lén^ariojche non inuochino in fuo aiuto.. 

' Eie qualche pouero dianolo fternuta^i. 
jf quantunque gli;efca ranima peinafo 
' non s’ritrouerà vn Santo per lui , anzi vna . ^ ^ 
r dozena di maledittioni. La cala del ricco v. 
jY è frequentata da tutti , i fuoi figli accarez— . 
^Zati , iferù'itoii rifpettati con.tìtoli da^gen- 
•dlhuomini. Seftà ammalato , tutt^à Cìt* 

’! tà£ mette fòffòpra. per cercar regali da-i 
' pbrtarglh La pòrta della fùa cafa c fempre 

■ pienadi.Gualdrappe , e Carrozze ^ le fuc 
falc di', vifitè le- fue. Tauole piene di Mu- 
fica ; In eònclufiònefi come, tutta' la mi- 

' feria , c biiògno.accompagnaièmprer- 
^ Huomo pouerò^ COSI tutti i contenti , fa- 
> uorii c priuilegi fono del ricco: pofdache ^ 
in quello noft-ro miferabil fecólo laflò- 
^ luto Signor di tutte lé noftre attioni è il 
Danaro. Queftò comanda , gpuerna_» j 
tiene in foggertion tutto il mondo , e tut- 
te le colè , come dice Salomone , l’vbbidi- 

■ ■ fcono.- Atriua ad ogni cofa , facilita ogni. 

[ . . co- 
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fCota. j può tutto per difficolcolbjche fia:II 
jdaìiaroe Toggetto motiuo j cdecermina^ 
tiuo di tutti itrauagli , ,e defiderij dell’- 
Huomo 3 in eflb parano tutte le Tue dili- 


genze > & impieghi e tutto e ordinario 
per quello. C^efio fa dolce TamarQ , U 


per quello. Qaei|< 
picciolo grande , rimpoffibile facilo , * 
yeroilfalfo^ e finalmente di niente fa il 
lutto. Da quefta gran potenza , evàlor 
«hehà^ nafcc poi che tutto il Mondo lo, 
amijlocerchijtadori, tormentando , c~ 
martirizando la propria pcrfona per 
acquiftarlp . Chi moue il Soldato agl an. 
dar rinuemo nell’acqua fino alle ginoc- 
ach'a 3 carico di ferro,morto di fame 3 e Te- 
le 3 rotto 3 & in pezzi con la morte alla 
J>occa ogni giorno3 jfe non il folo danaro ? 
jC.hi fà che il lauoratore fi rompa i brac- 
jci 3 ' e tutto il corpo 3 rompendo la terra 
«òn la faticas che fi vèdejfe non il fòlo da- 
naro? phifi3 che r Artigiano Mecanico 
paffi le contiiiue notti deirinucmo tra. 
àiagliando 3 fe non il folo danaro ? Chi fà 
.arrifchiar al Mercante la fua vita in duo. 
ded di tauola con patir tante bòrafche > c 
iempeftc3fe non il folo danaro ? Chi muo. 
uc il I-egifta a perder gli occhi fiudiando 
Bartolo, e Baldo, e’I Medico Hipocratc, c 
Galeno, fe non il danaro ? Chiìa, che fi 
ciompi la tefta 3 TAuocato per difender 
.^txfasy ò per nefas le caufe 3 fe non il da- 
" naro? In conclufioneil danaro è il fine> al 
. quale rhuorno dirizza tutte le fue attio- 
ni 3 e dii genze* H Ruive del Medico > il 

Me. 
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Mcfue dclló Speciale , il Cartolo del Lc^ 
• gifta y la penna dello Scrinano , T&c. del 
' Notaro, VErgo del Logicodi Nominatim 
del Grammatico, il Cielo deirAftroIogOj 
del Filofofo j XP^mmV’erum y 
^ €?* Bomm del Metafilico : la lefina del 
' Scarparo, Tagncchia del Sartore , TAra- 
tro del Villano , la Gentilhnomeneria del 
^ Nobile. Etinfommalavita, emorteftà 
, • in mano del danaro; poiché il foldo , è fo.- 
lo fufficicntc per condannar a morte vn 
» giufto 5 e dar la vita a chi è condannato 
alla morte • Da che finalmente conchiu- 
do , che U Volgo non va molto fuori di 
( propofito, in porre tutta la Nobiltà del 
Mondo nel danaro, poiché opera merani*» 
glie infinite in quello Mondo - 

i 

^^: X>ella Nobiltà , e Valore delle Nathni 

! Francefe ìeSpagnHoU» Cap. K* 

* 

I Arcbbe cofa giufta , e ragioneuole la- 
i i 3 quello Capitolo alla fama, co- 
I me legitiina Cronichifla di quella Eroica 
f impreflà , eflèndo a lei fola riferuato il fi- 
■ nir quello , chcinvn’mticro Iccolo non 
potrebbe cominciar la mia penna . Po- 
fciache fe la vera nobiltà confille nella-j» 
gencrofità dell’attioni , come nel prece- 
dente Capitolo habbiamo detto . <^elle 
di quelle due Nationi fono tante , e coli 
auantaggiace , & Eroiche , che farebbe 
imponibile contare in vn fccolo intiero 
vna minima parte di efiè » Non voglio 

adef' 
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adeflò trattenermi in palefar Torigine , C: 
defcendenza di quelle due NobililIlmc_5 
Nationij eflfendo ciò notorio a tutu* & 
ordinario a coloro, che hanno fc ritto, fb-^ 
pra quella Materia Voglio Iblo, tratte^? 
ncrmi in contemplare vn. poco le rare , e, 
perfètte Virtudi,, che Dio infufe in ellè «• 
Delle quali potrà, venire in cognìdone » 
enodt^ chi attentamente conèdererà il 
inerauigliolb. ordine che renne Iddio, 
ne i fei giorni della Creatione : Ne i qua-, 
li haueua adornato lo.fpatiofo. Campo- di., 
quello Mondo con tante„ varietà di nata- 
acciò potelìèrofìr mollra della perfèt- 
ùone,. che gli hauca concellàv PfoduUe, 
nelqiiarto giorno due belli j c rifplenden-»- 
tifsimi Luminari a queli diede; Vicari ^ 
#Sollitud, e. dandogli intiera. licenza di. 
'alìidcr al giorno , & alla notte > diuiden- 
dq, ordinando, e collituendo i tempi, ter- 
mini, Je llegioni, e producendo imeraui» 
gliofi effetti, che nerTeàcrodi quello Mor-, 
dp vilibile.ci rapprelènca Telperienza ♦ ' 

, La grandezza , e perfettione di quclU. 
duoi.Lunìinari potrebbe con la fola co-- 
nolcenza.de' fenli- rdlar a ballanza prò-, 
nata-,- poiché làrà b:Ti del tutto cieco co- 
lui , che fpiegandp la villa verfo il Ciclo , 
non conoice , che grAuttcri deile alle-- 
Sièste , e giubili di quellq inondò , fono> 
ilSqle, e laLuna;, oomeaiico di tutte le 
Tarletà j mutafioni, &: alcerationi , che lì." 
vedono ne i quattro Elementi ; e che là. 
lp,ro ablènza cagiona, ne’ mprcali. infini-. 


I 
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O turbamenti > e trifte^ze 5 di che faranno 
teftimonij Thorror della notte > e Je_9 
! Notturne imprdiloni , che caufa la lon- 
tananza del Sole nellà; notte con altri in- 
numerabili effetti che la breujtà, mi 
pa/lfàr fotto,filcAtio ^ 

Con tutto ciò j il pili efficace mezo, eh*' 
io ritrouo per. prouar Vcccelleme perfettio,. 
ne di qiiefti duoi Luminarhe.il vedere^che 
* i Profètti>.e tutta k-fàcra Scrittura volendo- 
i darci ad. intendere la- grandezza, del fuo- 
|. Autore non ricrouano altro a.chi più prò-- 
I priaméte lo poflan.paragonar^jchéaque- - 
fli chiamandolo Sole, e Lunaj e.rArtrolo-- 
I già c’infègnà j. che tutte le ftelle >, cl corpi, 
i lumino fi pigliano lajucc, do fpIendore> 
f che hanno ) da loro >, e che da.efll nafeo-- 

l^no tutte le.akeraùoni.einouimènti di tut— , 
l^to quefio , che ha , ò.non hà vita... 

[ ' Quelle 3, ahre quali, innumerabiii; 

. grandezze >. ritrouerà Io ^ecolatiuo in_j , 
I qpefli duoi gran Luminari 3, che Dio po- 
I fe nel Celelle Globo 3 che fono vna zifra 9 . 
r vn&igma vn.' Ritratto degraltri 
: duoi 3 che con immenfitprouidenza col- 
locò in quello Mondo rarionale 3.ÌI mez- 
^ zo al Cielo della fua.Chiela militant<2^ >. 

I cosi nobili, rifplendenti 3 e.belli > che noti. 

I può;rintellett03 ancorché acuto 3 lodarli 3. / 
fe.noncofffolo marauigliarfi'.. Pofciachet 
le quelli illuminano tutte le.cofe. vifibili 
e materiali 5 quelli arricchifc.ono 3 e go-- 
uetnano la ragione. 5 egli atti della vo- 
lontà quali fono, tanto, più fuperiori aL 
. -t' . ' fan:*- 


^ 'Antipatia de* VrAmeJi , 
fenutiuo 9 quanto Teflèr libero j e volon- 
tario eccede Tellèr naturale, e dependen- 
te , Quelli hanno per fine il generare , il , 
corrompere , il variare , & iì mutare j e j | 
quelli rcternizare, il conferuare , l’in- i 
trattenere, òc anco l’arriuare airinfinitq , l 
poiché da quelli efeono mcrauigliofì ef- { 
fecti, come a dire la vir m, il conhglio , I- f 
intendimento , le lettere , e la dottrina»® , c 
quali fanno eternizar l’anima con Dio • n 
Quelli hanno la fua fedcinvna follanza j 
incorrotcibile, ma però materiale, e quelli ^ 
hanno il fuo dominio fopra la natura hu- i 
laiana, in feruitio della quale furono crea- ^ 
ti i primi , e perche il mezo non può cller \ 
pili perfetto del fine, al quale è ordinato,ef. k 
fendo iCelelli Luminari con tutti li iuoi [| 
influfiì, e virtù creati folo perThucino , 
chiara cola è , che quelli laranno manco 
perfetti dell’huomo. 

Con tutto ciò non lafciaremo di para- 
gonatela Nobiltà di quelli duoi Lumi- 
nari Terrcllri , che fono la Nation^ 
Francefe , e Spagnu o! a , alli duoi Celcfti # 
non ritrouandofi tra le creature , chi ci j 
polla meglio rapprefentar la fua rara»® ^ 
perfezione , rifpetto, che l’vna con 1- ^ 
altra hà tal corrifpQndenza , e proportio- .( 
né , cheparue, che il Diuino Artefice pi- 
j glialìè da quelli roriginale, che ftaua»® 
dcato ab eterno nella mente Diuina , per |j 
' produr poi in tempore vn ritratto di lo- ^ 
• ro, e ponerlo nella qu arta , e prima sfera . j 
Quelle fono quelle* chs nel rigor della ' 

• §iu: 
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•| giullitia meritano il nome di Luminari 

■ grandi , non eflendoui in quello Cielo 
I, della Chielà altri cosi rilplendenti , o 
" che con maggiori virtù , e dottrina , con 

• figlio publichmò la verità a tutte Taltro 
> Nationi, c così tenendo la fua fede la fede 

• Euagelica tra quelle due fodifIìme,& ine. 
fpugnabili colonne ) cioè tra vn Cattoli- 

1 CO3& vn Chrillianiffiino^llà ferma^ e licu<* 

■ ra di non hauer a macchiarfi con alcuna 
' nuuola d’infèdeicà , ò perfecutione, Eflo 
‘ fourallano al giorno, & alla notte , poiché 
■i dalIVno all’altro polo non ve natione , 

■ che non gli vbbidifea , fpargendo il nome 
f ' loro in tutte le Prouincie barbare-, eCat- 

tolichc come il timore della voce del 
I Leone tra gli animali de bofehi. 

I • , . 

Della nobiltà 3 evalore àe'Vr Ance 
Cap.Fl. 

P Vblichi il Chriftianefmo la forza del 
valorofq braccio Francefe > e la fedel 
Europa ellalri i Tuoi famoG fatti j Non_j 
* difiimuli ringhilterra la fna inuitea po- 
' tenza; celebri’ Alemagua li fuoi intrepir 
'I di afiàlti ; folcnnizi Fltalia il valorofo fuoi 
’l sforzo, Diuu!ghifenzap)afilone.Ia perfij 
‘‘ da Turchia rEròicheimprefe & accioni > 

J co’quali ogni giorno và facendo eternò, 

^ Tini mortalfuo valore;' parlila rn^cielima 
fama 5 fc però appafsionata non ammuti- 
’ ; fce,e dica ciòcche non può la mia lingua , 
c f022a penna/ confefsi’ quella verità la 


a 6 'Amisatta df^*FrarìceJt , 
poderofapotiànzaCttoruana » la qual fi 
crede inefpiigna^e con haucr'vna Com- 
pagnia di Soldati Francefi 3 c la^ran Per- 
.fia non diffimuli lequalitadi;c valentia jdi 
iquefta gran Natione, già .che Jiqn ftudia, 
me s’affatica in altro 3 che d’imitar x luoj 
inodijSc ardire bcllicofbj .Efia.dominajiel 
giorno delChriftianefmo, poiché tutte le 
Nationi foggettcalla legge Euangelica la 
.temono, la rifpettano , la riconòfconc^ & 
ad c(Ta,come a fuperiore.s’humiliano.bfla 

>ordina?diuiae5componei tempi, infiituen- 
do virtuofi.coftumi > leggi giufte , flatuti 
fanti, diuotione,honore,noDÌlta, c virtiu 

Già se fcordatala memoria dell’antt? 
chità Romana ilfuo orgogliofo Domi- 
nio, i fuoi tantoicejcbrati fatti , con le fin- 
gelar prodezze, e rara generofita dell’in- 
uita natione Franccfe , xeftando Ja faina 
(chefiì;.vn tempo tanto appaffionata per 
reccellenti imprefe.di Celare , & Aleflàn- 
dro ) tributaria all’croiche , & immortali 
attioni del i^randeHenrico IV-Padre.del- 
la Patria , t^olonna de! Chriftianefmo , 
•Sferza degl’infedeli, & ombra di tutto U 
Mondo .E da tal fondamento, e premeflc 
fi comincf fino al di d’hoggi a cantar il fu- 
premo valore,la rara prudenza, e 1 eurema 
fauiezza del gran Luigi degno figlio di tal 
Padre. Parlino quelli fette Pianeti , e tutte 
le altrc^telle della maggior grandezza.,? , 
•che in quello Cielo Franccfe riccuono il 
fuo fplédore,e luce da quello Sole,e com- 
munichino.al Mondo ilfuo peregrino va- 
io- 
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5 lotCjSccioche ogn'vn rainmiri^difcuopr.'i 
1 * il quafi innnito numero de* Prencipi» che 

• come lucidifiime Stelle adornano il fir- 
j; niamènto di quello Ciclopia magnanimi- 
ii ta de Tuoi lucidi indull] *j acciòche polli il 
i Sauio congetturare la bellezza del tutto 
I ^alla bellezza delle parti . O auenturofa 

: Francia piena diperfettioni , e Nobiltà , 
i chiamata con gran ragioneCielo, ma non 
: " qualfiuoglia Cielo, Iblo Empireo , poiché 
i “ Si come in quel Colo fi communica l’Au- 

• toredell Vniuerlb,nioftrandololpecchio 
i ■ Aella fua Diurna Eflenza alli Beati co n.» 

feuor particolare, cosi Tiì foIo,ò SoIe,vo- 
gito dire, Tiì Augufto Rè , e Sourano Si- 
gnore communichi la virtù , e medicina 
miracolofa per guarir quei inalba’ quali c 
1 arte,e la natura non ritrouaron rimedio* 
Etcrnizi la tua famala Terra , già che il 
Cielo;come a vafo eletto di.perfèt ione, ti 
và donando fauori fingolarbabbellendoti 
con tutte le condirioni , e lequifiti , che fi 
omuengono ad vn giufto,e legÌLuno Re * 
h le colui ( come racconta la Sacra Scrit- 
turay fi fculàua per non eflèrR'è, dicendo 
che ; Non era Me Iico , nè in Tua Cafa vi 
. f era pane: non fi potrà dir dr Te , che fei la 
i; inedefima abondanza,echeprouediatur- 
1 te 1 altre Nationi di pane , diri'cthczzadf 
: nobiIta,di valor infinito,di virtù, di feien- 
, za,di miìericordia, e di pietà • Eia quella 
1 abondanza per parti colar ordine del Cie- 

■ fi aggionlc rclfer ancoiaMedico,con 

■ arpuafti al piu? 'filtra della tu a j» 

1 ■ gran- 


1 
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cr'ndezza . rcftandp.mTcrra (pecche 
IdU Chtiftwni, flagello degli InfedeM^^^ 
co de’tuoincmici , morte de gUinuidiofy j | 
Cielo delli appaffionati , confolaaone di 
.wttiifodditltefugioditutrtpouen^ 
tettor di tutti gl’orfani,giuftitia de gl offe 

fi, c miracolo della natura . 


, c miracolo ncua iiawui.* - 
Niuno ti potrà tafTar di peccato > o di 
vnafola macchia d’imperfettione fe pet 
forte non è qualcheduno , ^e crep d m- 

uidia.ò che arrabbi l|" 

■I - r:' tarmr'rn. il milerabilc > & il bi- 


uidia,ò che arraoDi cieua ^ 

do fù mai il poucro, , . 

foo-nofb a dimandar foccorfo alla tuJLj» - 
^ liberai . e franca mano < 


pona°^ tii con liberal , e fr*anca mano 
non porgefli rimedio aile fuc necefìita . 
^?ando mai l’afflitto t’appaleso i fuor 
^lori , e ramavichi,-che non ti r.trowflc 
Tempre difpofto a darli rcmed.o corno I 
pletora Madre? C^ando mar . 

il Torto , òilfubornamemo ba hauutol 

domicilio nella tua perfona ? S‘ Jlddc per 

-clemenza; liberalità , j’,, „ ' 

-Si potrà forfi ntrouare alcuna impeller , 
done che ofcurivn’atomo de tuoifpicn- 
dor“1ton certo, poichefei vna ferma .e 
ftabile colonna , 

il ne"no più caro,, che hauefle , che eia 
fuaChiefl • Tùfeiilvafod’clcttione,la 

arrindcZZa à C ValOr 


fomma fci il conceno , 

^“c^epo?lVtómmattributo de i lumi-| 
* ria- ] 
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ift- nari del Cielo , che c caufar le mutationi , 
variar i tempi > e generar diuerfi effetti , 
l\ conuenghia que(ta nationc, .refteràaflai 
di ben prouato , lènza confumar molte pa- 

0 rolca con le quotidiane cfperienze , e me- 
fiS rauiglioli effetti , che fanno con tutte le 

nationi le fue gloriofe imprefe . Pofeia- 
i' che quelle volte , che la Francia piglia 1- 
e!Ì armi ai mano ( ma che dico armi 5 quan- 
n-i- do folamente fi prouano da burla a pun- 
n.| to come fanno i virtuofi nel giuoco del- 
J la fchcrmaj tutte le nationi confufe, Se 
jj alterate, e ripiene dVn mortai fopraflalto 
3 al core raddoppiano le guarnigioni , for- 

1 tilìcano le muraglie, hnfrefcanole mo- 
nitioni , danno ordini , in fomma fi prepa- 

jj, rano con tal diligenza alla propria dife- 
>jf fa,come fe di nuouo fi afpettafie nel Mon. 
p,: - do vn’altro vniuerfaldiluuio. Non pone 
a r maggior timore la notte il fier bramito 
ci^ deirafiàmato Leone alli timidi , e vili ani- 
ii ■ niali,di quel che facci il fuono della trom-* 

’ ha , ò il batter del braccio Francefè ikam- 
;[ ■ buro in tutti i Regni delfEuropa . 
n Qual fulmine più furiofo vfeiro dalla_j 
j( nuuola cala al ballò girando per la fpa- 
j: tiofa region delfaria , quanto che l’in^re- 
I pido , e Bellicofo Fiancefe nel campo del- 
] . hnimicor Che Regno, Nation ^ e Prouin- 
0 eia è fopra la terra, che hauendo dajlla fua 
ji ■ la Francia , non babbi ne i fuoi bracci vn 
] Marte , nel fuo petto vn Leone , vn’Aqui- 
la nelle fue mani, vna Corona nella fua 
)j] tcfta,& vna lìcura vittoria ? Sono per for* 

C teli 
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te li trattati , le macchine, le diligenze , & 
jmprefe di tutte Taltre nationi potenti i 
forti, fe il valor Francefe non le fomen- 
ta, aiuta, Sconferma ; Nò certo . Pofeia 
che vediamo, che fi come la prefenza , ^ i 
raggi del Sole disfanno il Caoj , & ofcu- 
rità delle nuuole, altresì cominciando a 
far moftrala forza , & induftria France- 
fe , rompe, fpezza , fracafia , & annichila 
le machine , e ftra:agemme di tutte Tal- 
tre Nationi, di maniera che eflè fanno , 
fe quella vuole: Hanno,fe eflà dàj Acqui- 
ftanojfe lei lo permette .'Guadagnano, fè 
aiuta : Perdono , fe s’allontana , e final- 
menre fe ella perfeguita , fi diftruggono . 
Da che refta proiiato, che eflà è il Notte , 
e Gran Luminare di tutte le Nationi , ap- 
poggio di tutte le Prouincie , fpecchio di 
tutti li StatijPrefidente di tutti li Regni , - 
e quella, che caufa le varierà , mutationi , 
ÒL altcrationi in tutto il Mondo- 

Aliai pili potrei dire , fe ben fempro 
farebbe poco , fe la paura deH’efièr prolif- 
fo , non mi trattenellc la lingua, eia di- 
fcretione , che ha da fupporre nel Letto- 
re colui , che fcriue , non mi afilcuraflè > 
come altresì la quafi infinita difpropor- 
tione, che c tra la rozza , e grofià energia 
della mia lingua ,&il fopremo valore di 
quella Natione . E così quel , che hò det- 
to, c lutto qudlo , che la medefma retori- 
ca potrebbe dire fe di ciò prcndeflc af 
forno, farla come vn principio dell’infi- 
ni:o, come vn’atomo dell’immenfità , co- 
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S(i me vn ponto dell a linea, come vii’ilhn- 
tc dcireternità j come vni’oinbra , che paf- 
fa , e come vn niente rifpetto al tutto . E 
poiché il foggettodel mio libro non per- 
ii mette, cheiacicofa alcuna di quella no- 
[. bile Natione , farò sforzato iminitar l’in- 
j duftria di quel Famofo Pittore , al quale 
; -eflèndo flato commandato , che ritraile 
I vn Gigante in vna picciola tauola , cono- 
.■ fcendoclieera impoflìbile ritrarlo intie- 
- ro , (ìi'ifoiredi diregnarevna fola , &pic- 
' ciola vnghia-di quello, accioche da ella li 
, \ potellè) a porportione, conofeer la defor^ 

I ’ anità, c-grandezza del Gigante -‘Che però 
«quei, che leggeranno quello Capholo,fa- 
pranno , che fe io hò detto cofa alcuna , 
•che habbia parfo ad alcuno troppo,fappi , 
che tutto quello è vna minima particel- 
la del molto, che fi potrebbe dir in lode di 
quella vnica Natione , poiché pretender 
di poter -porre termini all’ abbondanti 
graiie della gran gentilezza di quello 
Cicl Francefe ? farebbe vn metterle porte 

t al mondo , ò vn dar fondo in vn Mar fen- 
za fondo- 

I J)ella nobiltà i CVethre della Natione 
[ Spagnmla» Cap.VII, 

G ià mi fufsurrano alf vdito le querele 
della mia Madre Spagna , offefa di 
, hauer io pollo tutte le mie forze in lodar 
* la Francia, parendoli , che tirato da qual- 
jclie interefse, pallione , òfubornamcnto, 
f . C 2 babbi 




fz Antipàti a àe'FrAtìcefi 

haobi paffàto fotto filentio le fue gran- 
dezze . Già vedo li Signori Spagnuoli in 
colera contro di mej canonizandomi tra 
lifuoi circoli, e congregationi perii più 
ingrato , infedele , efeonofeente huonio 
del Mondo , perfuadendofi , che contro la 
legge naturale della Patria io babbi leua- 
to a Cefare quel che c fuo,* Dall’altra baii- 
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da mi fi fanno auanti tutti gonfi li Fran- 


cefi credendo , che il detto da me fij Pro 
prmm quartomodoì (come dicono i Logi- 


P 


L 


à 
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il 


ci ) che folamente conuenghi a loro > de 
non ad altri : So altresi , che qualche mali- 
tiofoSofitta infiammato dalla pafllone > 
ftà con impatienza ammirarle , afpet- 
tando , che io dichiari qual di quelle- due 
Nationi fia il Sole , e qual la Luna , a qua- 
le fi darà titolo di gran Luminare , & a_j 
qual di minore. - ^ 

Ma fuppofto che la mia intentione & 
di non accender il fuoco della nimiciti jl_ 5 
trà quelle due Nationi, anzi di fmòrzar 
quello, che vi é , e di voler folamente trat- 
tare deircccellenze , nobiltà d’entram-^ 
be, fenza offènder alcuna di loro . Dico 
( fchiuando la comparatione , per efièr 
odiola ) che trà quelle due nobilifilme 
Nationi 5 non vi è maggiore , né minore j 
grande , ò picciola , pofciache ambedue 
fono Luminari grandi , belli , e rifplen- , 
denti , creati a polla in quefto Mondo 
per illifflrare , & arricchire tutta la llirpe 
d’Adamo, che però tutto quello , che dilli 
de la Nation Francefe , fi deue altresì in-;, 
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r tendere della Spagnuola > fenza mancarli 
\ vna minima perìecdone? che rintdiecto 
il’ pofla concepire . 

^ E per moftrar la gran proportionO > 
1 che hanno quefte due Nationi con li due 
Luminari Celefti , fopra quali hò fonda» 
to il mio difcorfo, ballami fole, che dichi 

■ la Sacra Scrittura . Che Dio creò duof 
; ^ran r.uminari , fenza d^Vadji bora cer- 
^ eando altre parcicolaritadi , ò diftintioni 
■jf metafifìche* Con tutto ciòa per fodisfarc i 

mal contenti , & ai troppo curiofi, che 
yhon fi quietaranno fino che nonfappi- 
no qual di quefte due Nationi fij il Sole j 
■*" e qual la Luna, qual domini nel giorno, e 
^ qual nella notte > farò sforzato d.chiarar 

■ vn punto di ftlofofia , col qual rintelletto 
delicato, & appaffionato refterà fodisfat- 
to, e confèflerà, che non vi è maggior^-? > 
nè minore in quefte nobililli me Nationi, 

^ fendo ambe grandi, e di fupremo valore , 
c dignità , 

■, Sanno beniftìmo i Studiofi , che iUut- 
I to. Homogeneo , onero fìmilare è di tal 
’f natura , c proprietà , che le fue parti inte- 
ff granti hanno la medefima facoltà, nome, 
& eilere , che hà il tutto , Come a dire , 1’- 
>r acqua, che ftà in molti vafi diuifa , fijno i 
^ vali, ò grandmò piccioli, fempre tutte , ò 
ciafcheduna delle dette parti ritiene -il 
^ medefimo nome , e virtù di tutta f acqua, 
('■ fenza che fi polii imaginar attributo al- 
cuno , che vgualmente non s’addati a 
tutte le parti . Nella medefima maniera 
1 . C 3 ve» 
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vedremo , cheefIèndoillume:vna<luali- 
tadehoim g^eai efimilàre j tutte le fue 
parti , bendie ripartite in. diuerfi fogget- 
ti , hanno il medefimanome j. natura j e ^ 
virtiì .. Che però farebbe vn gran fpropo-. I 
(ìto rimaginarfi , che il lume del Sole fof- ‘ 
fe differente a oucro.d.’altra qualità , di. ’ 
quello della Luna , haucndoli Iddio fatti. ! 
entrambi nel quarto giorno rifplendcnti ,, ’ 
di quella fola luce a chccreo nel primo di.. ‘ 
II che mirabilmente prouano quelle pa-' 
role del falmo > che dicono fer die Sol non: 
vret tCy neqìLmaper w^r;dandoci ad in-, 
tendetela virtù di rifcaldare » e nel mede- 
lìmo modo commune.a tutti doiacom’ c il; * 
lilplenderea finfluirCx e illuminare . ln_>. j 
quella fenfo fi dcuono intendere le pa- ‘ 
iole di Moisè a quando dille. Fec.it | 
duoluminAriA magnA., Vi fono però irà ' 
cole da.cunfiderare iii ciaftiiedurjo di I 
queftiiuininaria rinfluflò ilrnodo a &il ' 
lume: I doi primi fono aflàidillèreatij fi.. | 
nendoilfoleilftio naturai cqrfo in vn*. i 
annOae laLuna in ventiotto giorni, e tan-. ' 
te fiore a onde neceflàriamentc ha d’haue- i 
re qualche differenza trà fe a, e però la fa. < 
era Scrittura chiama, vno Luminar mag- < 
giore,efaItraIuminar minore a. ma 1 
quanto alla luce fono ambi grandi a e ri- i 
fplendenti * Quella medcfima Filofofia fi 
ritroua ne inoltri doiLuiùinari.. Terre- i 
(triadico nella Nation Spagnuola, e Fran- ^ 
cefaja quali compar j Iddio il yalorejpcr-! 
fottione a e nobiltà con. tanta liberalitadc; ì 

che. '* 
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. che le lafciò grandi , & in tutto perfetta » 
eflèndo cosi proprie d’entrambe c no- 
biltà , e virtù > come è il lume del Sole, e 
della Luna* La verità c , che in qualche 
particolarità faranno Afferenti , e potran- 
no chiama rfi l’vna maggiore, che l'altra 
vicendeuolmente j non in altra maniera 
di quello, che fi fuol dire tra i Filofofì,chc 
il Ciela è, pili perfetto deirHuomo , per 
rìfpetCQ deirincorruttibilirà t però ia_9 
quanto all’efier viuente , non folo Thuo'' 
mo, ma il pili vile, verinicciuolo deliaci» 
Terra c più perfetto . Delle medefme ma- 
niere fi ritroueranno alcune cofe nella-5 
Nation F rancefe x fecondo le qu ali fi po- 
trà chiamar maggiore, e per il contraria 
laSpagnuoIanehaueràdelfaltrc , cheli 
daranno il medefimo titolo , c nomC-^ .. 
Q^fte differenze però, efièmlo acciden- 
tali,. non disfanno la grandezza dclfal- 
tra , conuencnda. infieme ncifefièntial 
perfettione d’eflerc ambedue nobilifli- 
me , & auantaggiare. E per quefto , tutta 
quello, che fi è detto inlodc di Francia , 
& il molto più , che fi potcua dirc,santen- 
de, fenza mancargli vn neo , detto anco 
della Spagna * efièndo dotate di tutte le 
prcrogatiue, & Eminenze , che fi pofiòno. 
apphear al Sole, & alla Luna .. 

E le la nimicitia , e naturarantipatia 
di tanti fccoJi radicatane! cuore di que- 
fie due Nationi abaglierà gnocchi di 
qualche a ppafikinato, e non gli Jafbierà 
conpfeer Ja ragione, voglio difingannarlo, 

C 4 con 
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coi! refperienza vera madre del difin- " 
gannoj e fedel tcftinionio della verità^ j 
proponendo qualche particella del puril^ J 
^ìmoj &inarriuabilefplendorediquefto ^ 
gran Luminare coftimunicato a tutto il , 
Mondo > per produrre in elio le virtù j 
effetti merauigliofij che hà. Della cui im- 
menfitade s e fortezza ci faranno tefti- 
monij le Aquile , il ferociffimo Leone > 
che in tutte le fucimprefe porta il Graru> 
Filippo , dandoci ad intendere con eflè 9 i. 
che il fuo Imperio j valore , efortczza_j» 
vola per tutte le parti del Mondo , fenza ' 
che in tutta la fua fpatiofa machina li poC- 
fi ritrouar luogo > ò vacuo priuo del fuO j 
pmorc, Signoria, luce, e Nobiltà. ^ 

Mille volte mi fono venute alla me- 
moria quelle parole di Dauid , che dice. ; 
In omnem terram exmt pjnus eorum > CT -/• 
in fincF orbts terra verta eorum ì le quali 
fe bene i Dottori interpretano per gli 
Apoftoli , e predicatione Euangclica , mi ; 
permetterà però il curiolb , di poterlo ap- 
plicar alla (ingoiar virtù di quefta nobil ^ 
-Natione j parendo , che fìano fiate detto 
folo a quefio propofito : poiché le con at- 
tentione ftiamo afentir le voci , che di . 
tutta la raachina di quefio mondo fi odo. 1 
no, non fi fente altro , che viua Spa- 
gna , viua Filippo, fe dimandiamo all’Eu- 
ropajChi è fuo Padre, fuo Paftore,fuo re- 
fugio , Torre di fortezza quello , che tie- 
ne a freno vn infinito numero di Leon- : 

. cinijLupi, Tigri , e Volpi , che defiderano 
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morderlo: fi dirà ficuramentc j che non e 
aJiro,che quello augnilo Leone. S entria- 
mo dentro T Africa non fentiremo altro , 
che vno rpauentofo , e timorofo roinor 
di guerra , accompagnato da vn drapello 
di confufione , e fmifurate voci, che al lo- 
ro difpctto dimandino mifcricordia,e gii. 
d.yio . Viua Spagna . Se voltiamo 1 vdito 
a i (fOmpaflioneuoli lamenti della fcrtiVA- 
fia; fentiremo, che non fi altro , che la- 
mentarli della continua llragge, che fa in 
ellà ra'llutia,& il valore Spagnuolo . E fé 
dimandaremo nuoua di quella gran Na- 
tione airAmcrica : Rirpoiidcrà con altre 
voci , che gli c debitrice della luce del 
-Vangelo , e Reiigion Chrifliana , ed’ha- 
f-' ucrla Icuata dalle m ini del Demonio.c fi- 
; nalmemehauerla fatta. Mondo nuouo . 

. JEfe la curiofità ci tirerà ad infor«iarci 
. delle voci jr.clie rifuonaiio nel Salfo, e fpa- 
ciofo Mareyiìihza dubio fentiremo , che 
la Spagna àffichilce le fuelfole , difende 
i fuoi golfi , e fa fiicilc il pafiaggio a tutte 
IcNationi. Finalmente le vnghic, forze, c 
valore vdi quello gran Leone arriuano fi- 
; no al corifin del Mondo , poiché l’ Ameri- 
ca rvbbidifce i lo téme l’Africa, l'Afiail 
Èrama, è rhonoTà l’Europa . 

• ■ S le cpme habbiamo detto di,iopra_3 > 
c proprio de i Luminari Celelli drdinar i 
tempi ■, dmider Icllagiohi , !\i-ricchir il 
Mondo con vari] effetti , .a chVmeglia fi 
può attribuire tutto ciò , chcaquéfta«9 
valorofa Nation^ ^ la cui nobiltà pru- 

C s den- 
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(tenia a e fagacità c cosi grande j chefas.- j 
ftiipire ogni ingegno fpeculatiuo ? Vi d 
corte di Principe nel. Módpa che non bra- J 
mid.’immiiar la granita la cortefia a e la ; 
modeftia Spagnuola ? Si ritroiia Proiiin- 
cia folto il Sole, che fé ha qualche virtuo- 
fo coftume, non io habblapprefo in qual- 
che maniera dalla Spagna. ? Niunome lo 
negherà, poichetrà tmte le nationi, le fue ; 
maggiori nemiche confeflanov ad alca vo- ; 
ce, che la Spagna è vn porto, di virtiì tefo- ; 
ro d’intendimento ,, vn mare di difcretio^- ; < 
ne a vmgiardino dinobiltàa. vn’abiflbdi. I 
fcicnzcàemarauiglia del. Mondo-. ■ 

E (è il timore di non poter finire ildi- 
fcorfo nel/ ingolfarmi nell’ eroiche ira-/ 1 
prefcj e fegnalate atcioni j^che hanno fatto- j 
IrSpagnuoli nella guerra a non mi tratte^- J 
nefse a,chiaramentc fi vedrebbero quello* 3 
del proprio Marce abbafsate dalle fue >,• e.- 
tutte quelle , che dalla creatidrtc delmon^ 
doj fino al dì d’hoggi fono fiate fcritte a io 
co rapar adone delle loroafarefecrojcome. ■ 
vn’ambradel corpo , & vn, ritta to dell’ 
originale>non vielfendo fedeltà aybbidicn- , 
zaa.rifpetto,generofità,.fauie 2 i!ia 3 e pruden- ^ 
za nel Mondo ». quali à , paragonate con la. 
luce, e fplcndore di qùeftò miracolofoLu- . 
minare, non fi.ofcurinoas’eccliffinQaes’art-. 
nichilino- ■ ; ^ ' 

.’Efe alcuno, giudicandomifofpètcofoa; * 
per efser appafsipnato,.e partialc, ripróue- 
rà quelle mie ragioni , pigli la dcpófitio^ ; 
ne de, i fuoi mSlefim nemici > comedi 4 
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, tieftimonij di vifta , e vedrà j che già mai' 
non fi trono Spagpuolo alcuno codar- 
do j infedele * traditore . Non alloggiò 
già mai timore- j ò pufillanimità. nel fuo- 
petto j nè vifiìgià maiSpagnuolo , che 
non fpcndefie. valorofàmcnte la fiia vi— 
i, ta perferuitio dei fuo Rè , e difcfa della 

t fua pattiaa di che ne fono reftimonii con- 
tinui batticuori, e mortali macelli, con. 
che tengono, impaurita tutta la Norif* 
ma , le cui frontiere inaffiano i fuoi cam- 
pi in vece di acqua , di fangue de’fuoi ha- 
hitatorijfatto fpargere dall’muincibil bac- 
cio Spaglinolo .. Chi doma li sfrenati de* 

I i firi , & infatiabii fete. del rabbiofo 
• Ottomano , le non la fòrtezzajdi queftò 
p, Augufto Leone ? Chi humilia, & abbafià 
la fua orgogliofa ambitÌ3iie , abbattendoli 
I Idifegni, ponendo in rotta grEfièrciti , a:- 
L terrandoli i penfieri, e facendolo quafim. 
f pauritaLupo-perfeguitato da cani, batter 
•' la ritirata , altro , che il fupremo valor di 
^ quefto granMonarca Spagnuolorln fom- 
; ma potiamo, con verità chiamar quefta 
V nobil Natione Fenice del Mondo , poiché 
ii- le file doti perfettioni fono cosi fingola- 
ri,c fegnalate,che si comcjlentendo nomi^ 
nare il Profeta , intcndiàmo per Antono- 
I mafiai&: eccellenza Dauidé, per fApofto- 
^ lo San Pietro, per dSauio. Salomone: Del- 
i la medefi ma. maniera per la nobile , per la. 
I fedele per la valorófa ,'èc amujirabUe s’in- 
I tende la Spagna. . . . ' , 

j Concludo finaTroènte le . Iodi di quello 
... Q 6 gran 


6d Antipatia de'FranceJt, 

gran Luminare quella inafTima d- 
Ariftotile così vera , come propria a qiie- 
fta Natione , che dice ; Che in ciafchedun 
genere vi è vna cofa> qual è la rcgolaje l^ 
norma di tutte l’altre j che in fe contiene 
' tutta la perfezione > che hanno vnitamcn- 
te in fe gli altri^comq farebbe a dire> tra gli 
Enti Dio, tra le fuftantie l’Angelo, tra gl - 
Anc^eli Michele, tra le anime la rationale , 
tra fCieli FEmpireo , tra i Pianeti il Sole > 
tra grElementi il fuoco , tra gl’animali 1 - 
huomo ,tra gl’Huomini Chrifto , tra lo 
Donne Maria,tra i bruti il Leone, tra ip^ 
fci lo Sturione, tra glVccelli l’Aquila, n*a i 
metalli l’oro , tra le pietre pretiofc il Car- 
bonchio , tra colori l’azùrro , e cosi tra le 
Nationi laSpagnuola ; la quale e il mo- 
dello , e lo fpecchio di tutte l’altre, e quel- 
la che ha in fe tutte le prerogatiue,& emi-^ 
nenze , & c la Nobiltà di tutte le lSationi 
del Mondo. 

Che effendo la Nailon Franeefe.e Spapnuo- 

la principio dell' altTe Nat ioni ì de^ 
r - UOVO naturalmente effer con- 
trarie. Capl^JlL 

E Sfendofì nel precedente Capitolo 
conclufo , che le Nationi Lrancefa » 
c ^pagnuola 'fono principio , c fonte di 
tutte Valtre , c pcrnecefsaria confeguen- 
taiff deue anco inferire, che deuono efser 
contrarie come altresì fono i due gran_j 
Luminari Ceìefti , fòpraqualie fondato 
il difcorfo di quefto mio libro . Jl nne del- 
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la contrarietà ) che hanno i Celefti, non è 
altro^che la varietà , per mezo della tjuale » 
lo fpaciofo Giardino di quello Mondo lì;’ 
moftra bello , e di vari colori fmaltato « 
con infinita varietà delle Nature j e fpe- 
cie 3 con tal ordine però 3 & artificio * 
che tutte infieme vnite 3 non paiono al- 
tro 3 che indiuiduo dVna fola . È cosi era 
neceflariosche rinflulIÒ 3 e nioto loro fof* 
fe variosC diuerfò, elTèndo certo 3 che non 
vi può efler differenza alcuna ne gli cffet- 
jti fe le caufe non fonò differenti . Il che 
■puntualmente conuienea quelle due Na- 
tioni 3 le quali come principio , e modella ' 
delle altre hanno d'hauQr’é qualche con- 
^'tLarietà nelle cerimonie 3 hiiiiioii 3 foggia ^ 
^di veftire prcmatichc» e limili^ ac’cioche lé " 

* altre Natiòni , che in 'quelle fi fpechiàno » 
fofsero varie > e cosi la. Natura humana ’ 
per inczo della detta diu nfità 3 reftafsc..’ 
bella, e voga. 

£ fe bene quella verità ’è’-cliiara a cui 
fpecolabenc 3 vogho peiòconfirriiarln _5 
con rÀutorità d’ Anlloiile ,che diCcj che 
i principi: hanno daefser diuerfi) dicendo 
mentre li definifee . Che i contrari) 3 ò ve- 
ro principi) fono quelli 3 che non fi fanno 
da alcuno 3 nè alcuno di loro fi compoiic' 
daU’altros ma si bene di elfi fi fanho tutte 
le cofe . La qual difinitione meraiiigliò- 
iamente quadra a quelle due nationi ; pcK 
fciachc non potiamo dire , chcefs'e fiano 
xompoile da altre3 cioè3 che habbinò pire- • 
fa qualche pcrfecùoné ^ virtì^ ò nobiltà da 
: - ■ • quel- 
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quelle^ che fono fiate auanti di loro . Poi>- 
checofa chiara. c che dalla creatione del; 
-^ondo in quàa non fi è. vifto, natione, che 
fiorifea nelle letteredngegnb fottìgliezza, 
politia:, ò in altri lodabili elèrcitij , coinè 
quefte due?Ecofi pare^che Iddio con par- 
iicolar prouidenza. le. facefle in quefto 
Monda j dàndoli-iintnediataraente dalla 
fua inano le ijeriettioni , che hanno . Nè. 
meno fi potrà dircjche Tviia fi cpinponghi . 
^all’àltraj poichenè la Francia piglia cofa, 
alcuna della Spagna, ò procura imitarla 4^ 
'Comealtresi,nè.la.Spagna.la.Francia - ife ^ 
ioró però fi.còmpongono le altre Natio - 1 
ni , riceuendo tutto il buono , che hanna' 
dà quefti dnoi principi, cfecondifìQinii,;^ 
fonti , di maniera , che tornando tanto a. ^ 
propofìto a. qiiefte dueNationi , relfèr: 
principi], hanno anco dhaiiere Ja fua na- 
tura, che è féÀcr. contrari] .. 

Io tengo per indubitato , che fu proui-:4 
denza diuina quèfta varietà, & oppofltio- | 
ne di natura , che hanno.quefte due Nà- 
lioni^Poiche fc tutte follerò d’vn parcre>e ì 
d‘vn'humore,'ò. che i utti darebbero ferrati * 

■ nelle fue cafe : fenza niun defiderio di ve- 
der li Mondo, ò.tutti farebbero vagabódhej^ 

• fi;fcor.derebbcro delle fue cafe, c famiglie, 
contro la legge naturale, e conferùatione 
dcIgenere.h«mano.E gf effetti deImondó>iit 
. non haurebbero la.bellc7za,che hanno, fe 
foffèrp imedefiTìf. Che però eflendo que- 
llo d fine pret^ n'diaereation' del! Vni- 
uerfo jk fece Jdajb quelli duci principi] , a 
'■ 
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• ^Tationi cofi contrarie , e li comparti coni 
- ' tal vguaglianzai fauorijegraticjche l’vna. 
^ non può fat cofa. alcuna contro Talcra 
t nella maniera >. che duoi. contrarij d’v- 
gual. virtù non.fi poflbno vincere • 

Nè s’inganni alcuno dandòfi a crede- 
re, che la. contrarietà , chehanno qucftej» 
due Nationi ,, come principi] , fià qualche 
imperfettione , anzi che inloro è la mag- 
gior eccellènza, che poflìno haaere , poi- 
ché, fe ficonfidera bene,non hanno altro- 
'ne, che Iapace,e laconfcruationeiefièn- 
o cofa infallibile , che. non potcndofL 
„ vincere, nè disfa ri’ vnaconl’altra, in ri-, 
^guardo dellVguaglianza che hanno di: 

« valore, e di fortezza , confcruanonpn fo- 
l^jamente fe medefme. , ma anco le Natio- '• 
nuche da loro dipendono : Efièndo cofa;' 
^^.ertifiìma, che vna.Prouincia'tauorìta 
protetta da.Spagna , non farà dèfiruttà , 
^'nè mal' trattala da Francia , come .nd. 
('tampoco potrà la Spagna^ attaccare l:Cs> 

^ Natiòne fauorita; daPraheia E.percià<- 
trouqremo , che quefia. contrarietà è 
^ordinata, c difpofta alla pace , e confcrua*.*^ 
‘•tionedel Mondo • E fe Dio cori- fóurano 
artificio: non hauefid fatto quefii duci ‘ 

. principi], e Nationi còntrariè , e comimi- 
r nicatplicon- intiera vguaglianza. il vaio-" 
[•.re. j-.itengoper certi , che fi perderebbe: 

[: granparte del Mondo . , perche fc Dio >. 
s non hauefiè temperato la furia , e;l’impc- 
; rodeTranceficon; quattro- gradi m 
■ di patienza , eibdezza Spagnuola » 
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bel o fenza dubbio Signori del Mondo . E 
le per il contrario la patienda Spagnuo- 
lanòn folle mefcolata con vna tarda j e 
Semmadca deliberàtione » non v’è da- 
bio che pórrebbero in foggeteione tutti i 
Regni della Terra . Che però Iddio > che 
con pefo ) mifura,e fauiezza fece U tutto, 
difponaidolo foauemente, ordinò, che il . ; 
•Mondo fi conferuaflTe in pace , per mezo J 
di quella contrarietà , ripartendo con tal ; 
ordine li beni a quelle due Nationi , che^i^ 
quello che mancaua all’vna , fourauan- ' 
zafiè alf altra , acciò che come principi] . 
perfetti, ddicro rdlère della pace , e con- : 
fiiuadone alle altre nationi . 

Non parerà difficile quefta Filofofia. ar-: 

. chi ne qu atro .clemend confiderà la con- 
trarietà, ^'ordine, con che fi mefcljiano 
pcr.produT, c conferiiar le cofe, che di lo- . ' 
rofigeneràno i poiché ritrouerà le loro 
qualità con tal artificio temperate, e ripar- 
tite ? che vno hà quello , che manca all- 
rdtro : Diede. Iddio all’ Elemento del 
flioco il caJòre(cQme dicono i Filofofi)in 
: Yummo,eÌa ficcità in feinifib; chef»fofsc 
.fommaii come il calore, deftruggercbbe -? 
con lafuà potenza> _& arduità tutti gf al- 
tri : E pero “per ouuiar tal difordine Io 
lafciò con fuà ficcità rùnèfsa . La Terra , 
le hauefse fommamente la frigidità >- co- 
me hà la ficcità farebbe per rirpetto del- 
la fila tenacità ,‘c durezza , imrattabi- 
Te , & incapace del tutto da poter còni- 
'porre alcun millo - All’acqua diede Thu- 
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midità rimefsajlafciando pe^Varia la ftefsà 
. in fummo . Di maniera , che con quella 
’ diftributione di qualitadi fece Iddio» che 
fbfsero principi) di pace_ » e di conferua- 
lione . H medefimo artificio tenne il Su- 
premo Autore deirVniuerfo con quelle 
due Nationi > imperciòche pofe nella-51 

Francefe infommo deir efser forte j vaio- 

rofo , e gentile a accompagnato pero co 4 
I rimelso dalla variabilità » & inconllanza y 
Pianti nella Nation Spagnuola in fii- 
I premo grado Tanimo » la {labilità 3 ^ 

I la Coflanza > ma temperata con vna ri- 
I mefsa deliberatione . ( Dichiarerei piu^ - 
'il difFufamente quello punto j fe non temef» 
li fi d^inamarire con la verità entrambe Io 
I Nationi > le quali non confefsa ranno > 

I d’hauer colà alcuna dirimelso » ma tut* , 
% ta la perfectione in fummo . E così fi de- ' 
i ue creder > che fU ordinato dal Cielo tal 
nìefcolamerìto in quelle due Nationi i ’ 

I facendo , che nè Francia , nè Spagna ha- 

f ùefsero tutto il potere per fe 5 ma^vgual- ' 

. mente compartito , accioche non cono- " ' 
l ì feendofi vna di minor forza dell’altra^ vi- 
i- uefsero fempre in pace 3 e non attentafse» ' 

3. ro imprclci^ dalle quali potefsero vfeire 

con la tefta rotta, la verità di quello arti- 

f fido mirabilmente V infegnò in due fo- 
[ le parole il Sauio , il quale confiderando ^ 

la fabrica , e difpofitione del Mondo , & 
il merauigliofo mezoj che prele Dio , per 
V conferuarlo, difse , che pofe vno contra ‘ , 

I vho • Il che fen^a dubbio fu ordinato ;, 

. ac- • 
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accioche nefTuno fouerchiafse Taltro j j 
vfcendo da i fuoi propri limiti 3 e confini . 

E Cosi confiderando bene la fahrica di 
quello Mondo ritroueremo. > che in elio 
non v’è fpecie^ ò natura , che non babbi il 
ilio contrario : hauendo Iddio pollo conf- 
erò rinfèrno il Paradifo , contro Lucifero. 
Michaele 3 contro il vitio la vimì j centra 
rn* Adamo vn Chrilla> contro vn.Eua 
na Mariaacontro il fuoco l’acqua 5 e finaK 
mente contro la Nation Spagouola j 
Francefe . Dalle quali due, come da prin-^ 
cipij,e quelli contrarij,cfcono fec.ondiffi-. 
mi rufcelli di valore, generofità,c nobiltà* 
efse abbellilcono % e rendono fertile tutta, 
rhumanagencrationc, poiché, fe qualche 
lume della. fede s’è dillefo per rinfedclta,e 
fiato per la diligenza *, c cultura di quelli 
nobiliflimi Luminari .. 

« 

il limonici tnutdiofo della Nobiltà 
e J/erfettione: di quefe dite Nétloni * 
conuerttla nattaral contrarietà 
in vna mortai Antipatia • ^ 

Caf* 1 X* 

I Ddio nollro. Signore creo quelle due- 
nobilifllme Naiioni nel grado di per-. 
lèttione,che habbiamo detto di fopra,affi« I 
nejche communi cafsero, e diftribuilsero 
a tutto il Mondo iJ lume,c la bellezza,che ; 
li haucua concefso.Ma come.che rantico. r 
Serpente, e capitaliffimo nemico della pa- I 
Qe,.gonojrcefse. si racrauigUofo fiutto , e si, p 
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notabile vtilità 5 , che quelle dueNaùoni 
haurebbero fatto al Mondo. , fe fo/lera 
vnite infieine d’accordo , e Pacifiche ha- 
uendo paura > -che con laloro grand’eru- 
ditione., fancità , e dottrina non»feecflèro 
germogliare per tutte le Prouincic d’in- 
fedeli >.& Idolatri la \rera fede , e Religion 
Chriiliana a & iatal maniera leuaflero ad 
cfso rimperio j che di quelle teneua > me- 
diante rerr®re dell’ldolatna > e t^ftialità » 
co’l quale li teneua ingannali? Cauò for- 
ze dalla. propria fiacchezza :.,e procùrò.d* 
impedir cotal frutto valendoli delle pili 
-efficaci Armi che haucfie, quali fono !’-• 
immicitiaa.e Todioa quali radicòxosi pro4 
fondamente in quelle due Nationi, chO; 
fece conuertir il fuo artificio lunatura 
lafciandoli come per iiercditàla. inimici- 
ria» e perfecutione deli’ vna con L’altra-» j. 

ftigio» ò fegnale d’amicitia> pace, & vnio- ' 
ne? di modo che la folleuara poIuere,e fa- 
mo^he come dice S- Giouanni nell’Apo- 
califfi » Icuò quella maledetta (Iella cadu- 
ta dal cielo , arriuò fino alla quarta sfera 
& ofcurò il Sole •. Qiiefta è quella nuuo.. 
la della Nimicitia , e mortai odio , che fe- 
minò il' Demonio tràSpagnuoli , cFran-. 
cefi » che denigrò il Sole , e lume di 
tutte due le Nationi . Pofdache. > fe_^- 
non fufie quella maledetta zizania d’ini- 
inicitia , dalla qnalpoi ne nafee tra di 
loro il non crederli j c’I non fidarli , hau- 
rebbero, ambedue, infieme. conquifiatt 

tux- 
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tutti i Regni,e Monarchie del Mondò, dif- 
fìpando ie tenebre deirinfedeltà dentro 
tante Prou inde, e Regni 5 che fono priui 
della luce del Vangelo, & haurebbero fat- , 
to vn grato facrificio a Dio con infinito 
numero d’anime , qual Icuandole dal ca- 
mino della pcrditione haurebbero indriz- 
zate alla via della £alutc,e vita eterna. 

E però molto compaffioneuole > e de-, 
plorabile il vedere j che quello maledetto 
Leuiatan rirrouafie tanta difpofitione in 
cosi fauic Nationi j perfpargerui il fuo 
mortifero veleno, c deuiarle dalla iua pri- 
ma peifcttione,, che non fi contentane d- ' 

• hauerle fatte' difeordij & odiofe, che anco ' 

con la fila efficace diligenza fe conuerti i 
(almeno in apparenza) in fe fteflb> poiché , 
le bene vn Francelè fi confà con vno Spa- . 
gnuolo neirefièntiale,che c la rationalità, 

tal maniera, e cosi malitiofamente conta- ' : 
minò, e cambiò i fuoi accidenti, humori > 
c conditioni, che adefiò vn Francefe a g?« 
occhi d’vno Spagmiolo non par huomo,e ^ 
lo Spagnuolo par’vn Dianolo alla vifta^ J i 
del Francefe . i 

Non fi ritroua Spagnuolo a chi la li- 
bertà , allegria , & affabilità de’ Francefi i 
non paia bafìczzajfprczzo,dishonore, po- 
ca auttorità. e quali a pazzia, e pur é vero » 
chcé vnapeifcttioncmerauigUofay nella . 
quale hanno vantaggio fopra tutte quan- I 
le le Nà:ioni : non 11 ritrouando perfona | 
per bafià, & humilc che fia , che non parli I 

col I 
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co’lRè tutte le voite , che vuole gli rac>* 
^ conti francamente le fue mifcrie> fen^’ha- 
j ucr chi CTrimpedifca Tentrata . Il Francefe 
fà il medefimo giudicio dello SpagnuoIo> 
I [ attribuendo la fiia grauitàjC continenza a 
fupei bia^ e pazzia ; e nondimeno è CQfa_j> 
ragioneuole il tener fi ciafcheduno quello 
che è j e non dar occafione j clie la crcp- 
. pa libertà generi difprezzo ) c poco riipec- 

ii 

I ' • E fe il Demonio fi fofiè foIaJucntO 
, contentato di ponerla nimicitia , e di- 
feordia negli humori 5 Vcflicij pramati- 
che , & altie particolari ccrciiiouxe dì 
^ quelle due Nationi , farebbe poco male 5 
(' poiché con facilità fi potreblie rimediare 
, • ma flì così fagacc a feininar quella mor- 
' , tal zizania , che efièndo accidenti le fue 
fpine> e veleno j le conuerri in natura , fa- 
\ cendole pafiàre per fucccffionc da’Padri a 
. figliuoli, e da quelli a’ Nepoti, come pec- 
, . cato originale y di modo che come il pul- 
, f cino fugge y Se ha paura del Nibbio fenza 
conofcerlo,nè hauerlo ma, piu vilt:ojOue- 
f , ro come il manfueto Agnello a pena v feito 
dal ventre della madre , vedendo da lon-' 
. . tano il Lupo fi ritira pauido , e timore fo , 
, J fuggendolo come morra) nemico , fenza 
,i che prilla i’hauefiè ne villo , nè folle Ita- 
toolFefo } c lènza che- alcuno gli haljÒi 
[T manifellato quella nitnicitia , Se antipa- 
,1 lia. Nell illeilb modo c talmente diuen, 

I tato naturale Todió dcFrancefi concroi 
I Spagnuoli ? e di quelli contro i Francefi y 

che 
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<;he fino ne pattini attaccati a i petti delle 

ina4ri,pare,chc na'fchi vnaatural inftin- | 

to, per conofcerc vno Spagnuololontano j 
vn inialio^dando gridile voci cosi grandi 
vedendolo, come le gUfufìTe rapprefentata 
dauanti gTxicchi alcunaflrana vifionc , o 

fantafma- , * • • r -l 

Da qiiefta naturai Antipatia nalce, che 

a ciafcuna di.quéfte Nationi.paiono brut- 
ti, impropri j,& in. tuttonbomineuolu co- L 
diurni, Veftiti,ceremonie,e modo.di vi^ l 
^re deiraltra,quantunque in fé ftefife queite I 
come fijno buone, intaccandole con li tre 1 
ordinari] frutti dell’odio, che fono, la^n, 
credenza, la detrattionc,e lo (prezzo .j?o- 

fciache fe.fi racconterà ad vn Francete 

•qualche Vittoria d’ alcuna fortezza, o Git- 
.tà che per forza d’armi habbino prefa gli , 
Spagnuoli, ò altra irnprefa famofa,& eroi- 
cajefiendo cola ordinaria^a quefta Natio^ 
neTefièguirle « non vifara,alcuno, che ce | 

lofaccicredere,etiandiofcveniflegiudàl f 

Cielo vn’Angeloaperfaaderlo, e quàndo ^ 
nureò per voce .commune,publica fama y \ 
ò per altre relationi degne di fede farà | 
sforzato a credere^ cheil cafo fia vero dir k 
ràjche rinimico fi refe fenza difender lì,ne | 
pigliar l’armi, il che tutti quei della fortez- i t 
za ftauano dormendo,cheleguardte , C.J jn 
fentinclle tradirno,ò che i Sòldatidcll’Ini- J; 
inico erano folo trenta li Spagnuoli tre 

mila , ò finalmente , che nel campo Spa- 
gnuolo vi erano mòltiflìmi F rance» , per . i 
configlio , & induftria de’quaU fi diede |s 
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bat:aglia,e fi acqmftò la Vittoria. In lòm- 
ma non confelfiirà giamai , che la vittoria 
0. fofife legitima/e non per qualche acciden- 
tc,o dilgratia- Per il contrario, fe vno ^a- 
\ gnuolofentirà vn'altranuoua fimiglian*^ 
<1 te, dirà che qualche fiume vfei del fuo let** 
tOySc inondò il campo deU’Inimico, o che 
n fegli ruppero trenta pezzi d'Artiglieria , 

• che gli ammazzò mezza TArmata, o che 
quel Campo hebbe la pefte,o qualch’altra 

, contagiofa infermità. In fomma ancor ef- 
q fo non con feficrà giamai , che la vittoria 
s’acquil^afle perforza,valoreA indullria 
ma SI bene per qualche dilgratia. 

^ Tutto il Mondo sà,che la Spagna c aflfài 
y. piu fterile , che la Francia per caufa della 
gran ficcità,e poiché pioggie,che vi fono, 
i € però alcuni anni vengono della Lingua- 
■ docca,e Prouenza formento» & altre Vit- 

• louaglie al Regno di Valenza , e Catalo- 
: gna , e dalla Francia vengono le tele d’O- 
l; landa,panni fini,cambrai,& miiraltre ga- 
> I lariterie, che non ha la Spagna 5 Con tutto 
» ciò non fi trouerà vno Spagnuolo,che co- 
; fèfiì , che la Francia fij miglior Terra , pili 

fertile, pili abbondante, epiiì ricca. Queita 
‘ medefma debolezza ritrouo altre-si ne r 
1 Francefi 5 poiché il maggiorPrencìpe dr 

[ quella Nationc il giorno , che vuol far 
moftra al Mondo della fua grandezza, fi 
adorna, & abbellilce di cofe che tutt’efco- 
110 dalla Spagna, fe hà vn bel Cauallo è di 
! Spagna,fe ha vna buona fpada è di Spagna 
j fe ha d’hauer odori addollo > farannapa- 
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ftiglie di Spagna, fé farà veftito di buoiù ^ 
panno farà di Spagna, fe bene buon vino è ^ 
di Spagna j& ha per affronto il mofhar in ‘ 
■pubìico il giiiocare , il portar feco altra ' 
moneta che doppie di Spagna . E pure ef- ^ 
fendo tutto ciò verità , non è polTibileca- } 
uar dalla teda, che la Spagna non fia vn_a ' 
paefe mifrtabile , c li Spagnuoli non fiano I 
gente alluta,malitiofa, e poco curiofa : E ^ 
quando con la cfperienza fi trouano con- * 
iiinti,rifpondono che in Ifpagna è buono ‘ 
tutto quello che non parla . t 

Li Spagnuoli attribuifcono a fmifurà- ^ 
tagolofità, c crapula la liberalità , banr ' 
chetti, e mangiare fplendidode’ Francefi : ‘ 
efièndo vero (come hò vifto io ) che foncf ^ 
molto regolati, e delicati ne" fuoi mangia- ^ 
ri, maffimc la Nobiltà , non hauendo per 
feopo di quefti ecceffi altro , che il tener le 
fue Cafe feruitori, c famiglie fati j conten- 
ti, & allegri • Cofa che c pmpria della ge- 
ncrofità . Li Francefi credono , che Lafte^ 
nerfi da quei ecceffi, e la regola, & ordineì 
che tengono i Spagnuoli nafehi da bafiez- 
za miferia3& auant!a,cfolo per non fpcn- J 
dere,e pu re è vero,che non vi è Virtù , che | 
pofià vguagliarfi alla fobrietà , c parfimo- ' 
iiia sì per efler precifamcntc commendata 
nella Sacra Scrittura, comò per glHuili fpi- 
rituali, e corporali chedaefìà nafeono. 

Se dimandiamo ad vno Spagnuolo , 
che gli pare de vediti , e bizzatia France- ^ 
fe ; Nonfolo gli pnreran brutti , ma fi 
fcandelizzerà d’vna cofa , la quale caufà 
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allegria^ 8c attrahe gl'animi . Poiché il ve- 
der vn Drapello de Francefì in giorno 
difefta vcftiticon tanra varietà di colo- 
ri con mille forte di pènne , gioielli , rica-i 
mi j frangie; frili, c paflamani d’oro , con 
tanti Ccntigli di gioie > diamanti, perle., 
rubini, fmcraldi, e topati], che par pro- 
prio , che tutta l’India fia sbarcata in_3 
Francia , e come vedere vn Giardino 
fmaltato , c tefTuto con merauigliofo ar- 
tifìcio di vari] fiori , ò vn bclliflimo pra- 
to pieno di margarite? lilij, c violette 
la cui bella apparenza fueglia i fentimen- 
ti , fofpcnde gl’animi , & inamora la me^ 
definaanimajE con tutto ciò lo Spagnuo- 
lo dirà, che è più gran pazzia del Mondo , 
Io non me ne marauiglio perche in Spa- 
gna è coli vfato il veftitb^riftretto , & ab- 
borrito il colorato, che allringono il Boia 
a veftir di colore per fegno della fiia infa- 
mia ,c vitiiperio.E fe fentiremo il giuditio, 
che farà vnFrancefe circa il veflirc, & 
habiii d’vn fpagnuolo , dirà, chel’andar 
femprc veftito di nero è cofa da difperato, 
da Vedoue, ò da gente fallita ; c con tutto 
ciò c il più honefìo di tutti li colori , e che 
ajrguifcc modcflia,riputatione,autorità,& 

. ingegno - 

T- Conofeerà chiaramente vn Franccf(ij 
l’effetto , che fà l’afpctto, modeftia , e cor- 
tefia d’vno Spagnuolo , quella grauità nel 
parlare , quello flar sù’l continente , quel 
ponderar con affeitiiofi concetti i lùoi 
djfcorfi, quel folli ego nelfandarc , quella 

D pa- 
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patienza ne i luci negotij , quel mifurar- , 
le parole , qucH’afcoltar attentamente lo* 
ragioni di chi parla; E ritroucrà che vera- 
mente il tutto è ciuiltà, ecortefia, cnon-."> 


dimeno dirà» che li Spagnu oli vogliono 
parer fauij,fe bene non folo. E fe vno Spa- 
gnuolo riguarda leattioni d Vn Francele^ 
quel non ftar fermo, queirinquietezza> & 
impatienza,quel gitta'rfi via con tutto che 
conofca,che lòtto tali attioni vi è grand’- 
ingegno, e capacità,fottigliczza, e pruden- 
za,dirà nondimeno, che i Francefi non fo- 
no fauij,nè meno paiono. 

Se vn Gentil h uomo va in cafa di vn^ 
fuo amico per vifitarlo a pena é entrato , 

, che da fe ftellò con la maggior allegria—» 
del mondo dimanda , fa è Ja mattina , da 
far colanone , ò da merendare , fe é verfo 
fera ; doue fi moftra la libertà , & amici- 
tia , poiché il mangiar ad vn piatto , e be- 
uer in vn bicchiere è fimboladi fedeltà,& 
amore. Quello mò farà cofiabomineuo- 
le, e vergognofo allo Spagnuolo , che piti 
tofto morirà di fame,e di fete,che diman- 
darlo in cafa d’vn’àmico.Anzi vi fono al- 
cuni COSI vergognofijchein tutto vn ban- 
chetto llaranno fenza beuere , folo per 
non addimandarne : Come fucceflè in_» • 
Ifpagna a certi Terrazzani , quali eflendo 
conuitati a mangiare da vn Vefcouo,fe ne 
andorno dopò il mangiare a beuere al fiu. 
me , per non efièr flati arditi dimandarne 
a tauolav 


Se dimandiamo ad vno Spagnuolo 
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xhe s;li par del modo , e coftume, che vfa* 
■noiPranccfiinfalutarle Dame» badan* 

, dole in faccia j auuicinandofi ad eflè , O 
toccandole , con la libertà , che sVfa in 
'Francia j perderà la patienza, c farà del 
tutto impoffìbile il poter perfuadergli i 
-♦'chetai ccremonia babbi niente del ciui- 
. le j c cortefe : Efsendo maflfìma trà loro * 
chi dà afcolto j darà la mano 3 Chi 
lamano^ darà la faccia , e chi dà quella x 
’^arà il redo » E pure è vero j che tali at- 
tieni fono fenza malitia > e coftumi vec- 
chi praticati anco al tempo de gf Apo- 
Itoli . Et altresi 3 quando le falutano di 
lontano ritirandofi fempre , ralpando 
in terrai piedi > caminando aH’indietro > 
[i^^con mille altre ceremonie honeftcj fa- 
, ? uie^e giuflc, che in die non fi ritroua vna 
. ‘ ^ninima occafione da far giuditio temerà* 
,f- rio.Non mi mcraui^Iio però di quella tal 
'^ordinaria contrarietà, hauendoil Demo- 
nio guado il giifto d’entrambe le Nationi 
cosi furiofamente con rodio,e nemicitia, 
che gli fà parere per cattiuo , e deteftabile 
quello, che veramente c. lodabile, & hone- 
ilo. 

Di Alcune cofe i che /ucce {[ero in VrAnctA 
. ' AÌVAuttore , toccanti rini micitia 

eTawhi due le Nationi • 

Cap. X. 

O benifsimo , che tutti ciederànno l’- 
Antipatia, che vò deferi 11 endo, fenza 
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che babbi ncccfsità di prouarla con alcu- 
ne particolarità delle molte > che mi fuc--; , 
cefsero : Voglio però vfcir vn poco dalla n 
Teorica ,,e trattener ( ancorché di pafsag- ‘ cl 
gio)il giufto del Lettore>con alcune coìej pi 
delie quali» quando mi raccordo» c impof- n 
V fibilcjche trattenghi il rifo»è doppo quefto j q 
la ftrana ammirationc , che mi cagiona il. f< 
vedere» quanto abborito fia flato pep il, c 
tempo pallaio » &: ancora adeflb in Fran- c 
eia il Nome » e la prefenzia deili Spa- .■ lì 
gnuoli . . , ^ 

lovfcijdi Spagna tratto dalla ciirioll- i 
tà » a che il defiderio » & appetito di fapcre £ 
inclina le volontadi inquiete. Et efìèndo c 
informato » che in Francia appagherei il r 
mio penflero » non fui pigro in pigliar il d 
camino verfo quella volta } cosi per la_j» i 
gran vicinanz.a , che hà con la Spagna » p 
come per l’ordinario Commercio , che è i 
tra loro. Fedii mio viaggio con quella ( 
commodità » che mi pcrmife la in^ pò- ! 
uertà» qual non fiì però cosi granoèL? > 
chenonmipermettcflèil condur vn Ca- ,i 
ua’lo con certi quattrini , ancorché po^' ;] 
chi » fe bene quefti fe n'andorno la mag- i 
gior parte nel farmi vn veflito . Mi ere- I 
^ detti, che nello iflante > che entrano iti 
Francia » fqnz’altro artificio » ò oflenta- 
tionc il folo vedermi veflito alla Spa- ; 

gnuola» haueflè da farmi affettioniir tut- 
to il Mondo» edarfide’denn chiprima_9 ^ 
mi doiieflè condurre a Cafa fua. Crede- j. 
uo , che vn palmo di lattuche > che porta- •(• 
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^ ìjo molto refe a e tolte , mi Houeflèfo fcr- 
.uire per lettera di Cambio irnaginando- 
mi , che non vi Me per eller perlona > 
xhe con elle dimandando gli danari ino 
tu pretto a hauettè hauuto ardire dinegar- 
meli . D efler poi ftimatOa rifpettato,& in 
.qualche modo temuto. , me lo àccertauo 
.lèi palmi di fpàia > che haueuo a Iato > 
che andana ftritciaindo la terra col pun- 
tale • Entrai finalmente in Francia ve- 
\ Itico alia Spaj^nuola $ con tal prepara- 
f memo , qual fi deue prefiimere di chi ali- 
da ua in Francia a pretendere con il folo 
;fouor d’eflèr Spagnuolo . Caminai tut« 
ta la ftrada > che è da Bordeos fino a Pa- 
rigi, fenza incontrarmi in cote , chefìà 
dafcriuere, fuori d’alcune Villanie , che 
neirHofierie mi diceuano al tempo del 
“pagare , quali per etièr di poca confidera- 
rione , e dette da gente , che non poteua__» 
b ' offendermi , me le portano in patienza 4 
h Entrai in Parigi col defiderio , che la Cit- 
I tà merita, che habbino tutti quelli, chela 
i< vanno a vedete. Cominciai a patteggiar 
)' per le ftrade con la granita, tbflìego, e gar- 
l< DO Spagnuolo , fui però neceffltaco a la. 
? ■ fciarlo, e affrettar il pafiò,Iafciando il mio 
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folito tbffiego : Potciache non ero anda. 
to anco venti patti , quando ini fi comin- 
ciò a leuar dietro vn rumore , e gridalet> 
mo di putti , che^ mi diceuano » Sennor 
Stmer de la Burri c a pan y Rauanicos s è 
mille altri ingiuriofì motti , c con voce 
.cofidifiuconata 5. che la necefiità mi sfor- 

D 3 zò . 
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2Ò ad entrare nella prima Cafa > che ri- 
trouai aperta , rsftando la porta > & il j 
Cortile cori pieno di putti , & anco^ t 
gente di Cappa j che veramente pareua ’ 
la polfta del gran Configlio * Stanano 5 
per mia difgratia neirandito nella Ca-'^ 
fa tre pattini giocando : quali viftomi | 
in vn’habito differente da quello , che 
erario folito vedere > mi riceuettero con 
tanti pianti > paura j e Aridi j che alle 
voci 1 che dauano j molti s’affacciorno 
alle fineft re . Vfei all'hora fuori vn moz- v 
zo di Italia, qual credendo, che io hauefiS ' 
fatto alcun difpiaccre a queifigliuolini > 
mi diede cosi gran colpo in tefta. con_j. 
vna ffriglia , che haucuain mano , che , 
poco vi mancò » che non reftaff i lènza " 
fentiincnto . Io cercano in quello tra» 
uaglio di feufarmi caia humilifflme ra- 
gioni j ma era vn predicar al Deferto : E 
osi dopò hauer raccontate le mie ragio- , 
ni a trenta: ò quaranta perfone , che erano 
venuti nelfAndito , firifolferomeitermi 
in ftrada , e confìgnarmi a i mici primi / i 
tormentatori , che nfafpettauano sii la A' 
porta, quali effèndo crefeiuti per metà ! 
cominciorno a feguitarmi per vnVtra ! 
Arada con tan c Arida , e fracaflfo , che da ^ 
tutti i Aradoni correua infinita gente j e ' 
numero d’Huomini, putti, e Donne, a ve^ . ^ 
der la caufa di quello Araordinario tu* J 
multo, credendo, che io foffì qualche fru- ' 
Aato, che paflàff è per la Arada / , j 

Jo ero cosi turbato , efuori di me Aef^v 
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fo i che non haueuo tanto giuditio ai di- 
mandare jdoué mi ritrouauo 5 e quando 
anco rhaucffi Caputo , quel maledetto Se- 
me di Galauroni nómi lafciaua luoco di 
farlo. Onde tutta la diligenza,che potei v- 
fare fu , raffrettar il paflò , procurando ri- 
trouar qualche porta della Citta , piglian- 
do per vltimo rimedio IVfcinnene mori * 
Ma la mia fortuna , che ancora non era 
fatia , mi fece vedere ( permaggior mia 
confufìone) vna Chiefaaperta, nella qua. 
le vn Sacerdote diccua Meda , c molti 1- 
! afcoltauano. Entrai dentro co render gr 2 H 
tie a Dio per il fauore fattomi, in leuar mi 
vdalle mani di tanti Caldei : ma a pena ero 
^ afccfo al fecondo fcalino > che cominciò 
vn tal rider tra quei poueri ftroppiati, che 
. fiauano alla porta a chiedere Iiinofina,che 
. furono neceftìtati quei , che ftauano in_3 
Chiefa molti attenti alla Mefià , voltar le 
fpalle air Altare per mirarmi, ccomincior- 
no a feguitar il rifo de i primi ; del che io 
reftai cofi attonito , c confufo , che per vn 
gran fpatio di tempo mi fermai in mezzo 
alla Chiefa , fenza riuolgenni da vna par- 
te» ò dall’altra ? e farci flato cofi molto 
più , fe vrio di quei » che mi flauano vici- 
ni , non mi fi folle fatto appreflb a dirmi, 
che mi nettafii il Terraiuolo . A queflo 
auuifo mi ritirai in vn cantone della_5 
Chiefa , doue guardandomi dalli piedi 
fino alla tefla , mi ritrouai attaccata con 
alcune fpille vna corda di lepre con va.® 
pezzo di budella di Caftrone : Óc il refto 

D 4 del 
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del ferraiuolo ingiogeliato da gran nu- 'J 
mero di fputi , & altre immondezze le | 
quali infieme col mio modo di veftirce- . J 
rano caufadi tutta quell a follcuationO . i 
della contrada, e rifo della Chiefa. Il fubi- J 
taneo mormorio di quelli , che fentiuauo 'U 
Mefià fii coli grandejche il Sacerdote voi- ] 
tò tre, ò quattro volte la tefta, ,per veder il ; 
motiuo ditalnouità e fi come ogn’vno = 
guardaua me, mi accertai, che ancor éfso , 
conobbe, che io ero la caufa di quel fufur. "i 
ro,crumore;doue,che tutte le volte, che fi 
voltaua verfo il PopOiO,mi poneua gli oc- 
chi addofso quali, che riprendendomi co- '! 
me inquieto, e pertiirbator del ripofo fpi- 
rituale. llchemimifse così gran vergo- 
gna , e perturbatione , che mille volte mi 
pentii d’efier entrato in Chicfà.Finalmen-, 
te ò fofsc , che era vero , ò che l’ima^ina- ■ 
tione me Io flicefse credere? Vnatràìeal- - 
tre volte , che il Prete fi voltò al Popolo , 
mi guardò, ik io penfai , che in vece di di- ' 
re,, DomirjHS Fbbtjcum I mi dicefse per- 
che non tene efei di qua ; E con tal im- ' 
prefiìone vfcij , come vn Raggio , dalla-:) 
Chiefa cosi colerico , attonito , e turba- 
to, che fenza guardar , checofa mifof- ^ 
fe auanti , ne douc ponefiì li piedi , nel- ^ 
IVfcir della porta diedi con la fronte nel . 
Nafo d’vn Frate , cheftauain mezzo d'-i 
cfsa con vna cafsetta in mano , di man-; 
dando limofina , cofi fmifurato colpo , 
che efso cafeò con le mani , e col capo' 
in terra 3 e la cafsetta andò rotolando • 

. giù ; 
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giu dalli fcalini . A capo de* quali erano 
dieci, ò dodici Laché , che ftauano alpet- 
ràndo con i Caualli i fuoi Padroni , qua- 
li arrabbiati contro di me per la botta da- 
ta al Frate , cominciarono a tumultuare j 
e leuar in alto le fue pulite bacchette con- 
tro di me : e certo mi hauérebbero nwl 
trattato con elle , fe Thauer io pollo ma- 
no alla mia patientiffima fpada e Teflèr il 
luogo , doue ftauamo , facro , non gl’ha- 
uelìè trattenuti . Adoprando , però per 
inftromcnto di vendetta la lingua,comin- 
ciorno a feguitarmi per la llrada con vo- 
ci , e parole così ingiuriofe , che fi farebbe 
potuto fcandalizare il maggior rompi- 
collo del Mondo 5 e non milafeiorno, fi- 
no che attrauerfan. io io vna llrada , mi 
ferrai dentro ad vna Pafticcicria , doue 
llctti la notte , nella quale diedi infinito 
grafie a Dio per efièr fcappato da vna coli 
gran confufione, e paura . 

Il giorno feguente mi rifolfi di pigliare 
vn altra llrada , parendomi , che quel- 
la del giorno auami folle fiata fgracia- 
ta . E così con la fperanza , che ha colui , 
che fi muta , che Dio l’habbi d’aiutare > 
prefi animo , & vfcij di càfa colla medef- 
ma granita, e foffiego , che per l auanti y- 
fauo . Maperòfempre tenendo gì’occhi 
verfo vna parte, e l’altra > per vedere fe in- 
eontrauo qualcheduno de’mici Nemici •' 
Fui veramente fortunato quel giornò , 
non v*cflèndo chi mi perfeguitafiè per la 
ftfada / watuttalaperfecutionefirifolfe 
V D 5 in : 
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in queftojche li CalzoIaijCiabattinijC Sar* 
tonddkc 5 trade,doue pafIàuo,lafciado i 
fuoi lauorieri, fi poneuano siì’l foglio del* 
la porta fifchiando,beffeggiandOie riden- 
dofi di me , fino che mi perdeuano di vi- 
lìa: Di che io feci poco conto per parermi 
ciò vn’infalata rifpetto al pafl^ato . r 
Durò qucfto modo di di{prezzo,cbur* 
la per tutto il tempo , ch’io^ndai veftito 
alla Spagnuola > che fumo quafi duoi 
mefi » ne*^qualimifiì convarij affronti j 
fìntioni , e baie martirizzata l’anima (èn* 
za poter ritrouar diligenza! ò intentione 
alcuna da liberarmene • E cosi il reftan- 
te del tempo me n’andai tra i Crepufco^r 
li , e doppo tramontato li Sole , come vtt 
Pipiftrello> ò come huomofuggitiuo per 
debiti ! efèndo imponìbile andar di gior*- . 
no per vna firada cento pafli , che noa^ 
hauefll dietro altre tanti Ragazzi * Vna 
volta > che affrontai di paflàr per vna-> 
piazza > la miaprcfenzafdcosinuoua > 
cftrana a certe Venditrici di Rauani » 
Salare > &Oua , che apprefìSndomiad 
vna tale > che ftaua pefando vn Cafcio 
di dieci libre > hebbe tanta paura > O 
merauiglia di vedermi > che fi cafcaro* 
no di mano le Bilancie e diede col 
Cafcio ! e bilancie fopra certo ceffo d’- 
oua , che era di fotto 5 del quale imme- ' 
diataìnente cominciò a fcorrere viLjt 
rufcello di chiare 3 c dalla fua boccau> 
mandò tante maledittioni fcommuni» 
cate A che non ne dice YffEffbrcifia con-»^ 
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tro vn'indemoniato * Le oua erano dVn^- 
adtrà Donna> che li ftaua appreflbda qua- 
le vedendo j che la fua mercanda an<kua 
per terra > lènza ftar a braua aU’altra, die- 
de di piglio a tre, ò quattro formaggi, che 
quella fua vicina hauea Copra vna piccicH 
la tauoletta > onde cercando Tvna di tor- 
glieli dalle mani , e Taltra difendendoli , lì 
dinicnorno tanto > che tutte due diedero 
con la tauola , co i formaggi > e col Celio 
vn gran colpo in terra , e cadendo con la 
tefta in giù dilcopcrlèro il Mongibello di 
Sicilia con le fue due bocce. 

Io llauo prelènte a tutto quello riden^ 
do inficine con inolt’altii , che iui erano 
defiderofi di vedere il fine di quella fea- 
ramuceia > nella quale durorno più dVo 
quarto d'hora , dimenandoli j e graffian- 
doli vna con l’altra fempre interra > O 
con le felde delle velli in tclla , in ma- 
niera , che di coloro , che dinuouo fopra- 
ueniuano a vederle , nonpoteuano di- 
feernere che cofe fiilTè quella ; non fi ve- 
dendo altro > che le natiche>&i piedi ► Si 
fini la battaglia con qualche poco di fan-^ 
gue> amaccature 5 e gran perdita di ca- 
ppelli daUvna parte, cTaltra . Hauendolì 
d:opoi nettato il volto : èhe era piceno di 
butiro,oui, fango , e fangue , vedendomi 
iui prefente , e raccordandofi , che io ero 
fiato il primo motiuo di quella feara- 
muecìa , pigliarono ambedue d’accordo 
Toua rotte, che andauapo rotolando pet 
terra ^ e corfero yerfo di me tutte fca. 

P 6 pt- 


84 ^Anti^Atìi(tjié‘'BranceJl, 
pigliate > e fenza fcarpe > tirandomi con" 
efse . Doppo di loro fi leuarono tutte lò < 
altre credendo rche io foffì fiato cauf 3 ;di 
quel danno 3 c cominciarono a diluuiare 
cóntro di me tatìte pietre>cipoIle> pera,ca- 
uoli intieri , c pezzi di baccalà , che mi fe- 
cero diuenir pili negro 3 e sfigurato , che 
non erano loro . E mi raccordo , che non: 
mi potei feruire del ferraiuoloj nè del cap- 
pello: Vedendo fopra di me vn efièrcito di 
donncj e cosi rabbiofe 3 come erano quel- 
le j procurai di fcapparli dalle mani j cor- 
rendo pid leggiero dVnCeruo 3 fenza ri- 
cordarmi pimnèdeIJa'grauità, nè del foi^ 
fiego, che profefsauo . 

Prr mia buona folte fi ritrouò in que?* 
fia mia tribulatione vn Gentirhuomo x 
che fenza dubbio doueua efièr fiato i*Uy 
Ifpagna , il quale mofio a còmpaffione 
mi ritirò in cafa- d’ vn* amico , che per 
buona fortuna ftaua in capo di queli?._5- 
mal per me auuenturataftrada , ecom- 
inandando a certi mozzi di ftàlla , che 
mi nettafiero la Capa 3 e tutto quello >• 
che era brutto del veftito 3 ritornai ad 
yfeire timido, e molto fdegnofo; dubitan- 
do di douer ^rje qualche attione infame 
( come realmente farebbe fiato, fe hauefii- 
pofio mano alli fpada contro dicci , ò 
quindeci donnei 3 che non mi faceuano 
guerra con altrio che con cipollate, e cao- 
li pena heìbi caminato cento pafii > 

che da lontano Idifcofìerfi vna truppa di 
gènte 3 che ftausfno cor\ gran filentio iaj 

vna 






ti 






è spaimo li f 

Vna'piazzetta a fentirc vn lungo , e con-' 

, certato ragionamanto,che vn Cieco face- 
ua ad vn cane , qual tencua legato con 
vna catenella al centurino. II Cane lo lla- 
uaafcoltandocon tanta attentione » che 
vei’amentc pareua, che hauefle giudicio > 
e che fof^ capace di tutto quel difeorfo , 
che li diceua . Et hauendo fatto ballare al 
fuono d*vn cembalo , che portaua attac- 
cato alle fpallc > cominciò a farli certo 
interrogationi, e tra le altre li diflè j che 
cofa farai per il Rè di Francia > Alfho- 
ra il cane cominciò a ballare , faltarc , 

■ e fcfteggiare di tal maniera 3 chefe fìifìe ^ 
flato come era vna Beftia , vn'Huomo > 
fenza dubbio 3 chi T haudle vifto Tha- 
' urebbe giudicato vn furiofo 3 ò freneti- 
co 3 tali erano i falci , & dimcnamen’- 
ti 3 che faceua . Finita quella dimanda-? 
il Ciecoil tornò ad interrogare i cho 
cofa farcl^be per il ile di Spagna-» > 
immenfo Dio ; Che potrià dire, li paz-^ 
zi latrati 3 che faceua quella beflia-» ? 
Cominciorno veramente ad arricciar- 
feli ipcli del filo della fchiena » addegri- 
gnar i denti , con torcere gnocchi 3 al- 
zar le orecchie 3 & adaprircosifmìfura- 
tamente la bocca 3 che parca 3 cheiiàuef» 
fe nel corpo vna iegion di Demortij • 
Non potei fermarmi più a vedere 3 poiché 
.la rabbia 3 c la ftizza mi affogauano 3 ve- 
dendo 3 che rodio ^ c Io fdegno contro 
laNationeSpagnuóla era ili tomento da 
fare che in Francia i Cicchi bufcaflero 

la 
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/jlavita • Da che feci fèrmiffi ma delibera- | 
.(ione di vellirmi alla Francefe » e eonfor- ^ 1 
marmi con IVib del pacfc > perfuadcn- I 
.domi di poter in tal maniera ou marcai . 
mille inconuenienti • 

Mi allontanai da quella conuerfationcr : 
parendomi ^ che faceuo con il mio moda 
divenire mettere infiemc più gente , che 
.non feceua il Cicco col fuo cane - E cosi 
pigliando il camino verfo la mia cafa > ri- 
jtrouai al capo d’vnaftretta , c pocofre- 
<juentataftradavnadonna> che fili fogUa < ' 
della Tua cala daua la pappa a vn pattina»- 
il quale era faftidiofo , e mal vfato , e non 
jcì erarimedio di fargli pigliarvn cucchia- 
to di quella pappa » La poucra madre an- 
noiata dairoftination del putto, vedendo > 
che le fede è cwezze non erano fufficien- J 
ti per farli pigliar quello» che li dauaj fu- 
bito fi valfc della prefénte occafionc , e gli i 
diflè, quandoioglifiiivicino * Guarda ^ 
lo Spagrxuòlo» che yien a portar via Iput- - ||i 
-tini , che non yogKono pigliar la pappi m J 
In verità fù cosi grande il timore, e la pau- J 
la j chehebbe » vedendomiquellacrea- J 
aurina, che pieno dicimore, ebatticuorc: W 
alzana le manine quali per legnale verfo- | 

' , accioche li delle in vna loia A 

volta tutta la pappa Quella cofa mi fe- * 
.ce in tal maniera fcappar le rifa , che non ’ • 
fepi altro due horc » che riderej e marani- 
^liarmi di ciò . 

: Ma fe io vokffi contare gFimbrogli 
'iosaiUJÌ^ g ghg ì padroni de’bet- ' 


I 


e Spagnuolì* . S7 
tolini mi fecero, farebbe vn non voler mar 
finire * Non entrai giamai dentro alcuna 

■ hoftcria,che noft ne vfeiffi con Iici,yigan- 
nato > e sforzato a dimandar perdono 
tutti quellijche vi ftauano dentro. Il quar- 
to di feudo nelle inie mani, (ò per dir me- 
glio nelle fue) mi valeua dicci iòidi. Il rea- 
lone da dieci fi conuertiua in mezo quar- 

. to di fcudojc quello in vnj:eale,in fomma 
quel da cinque reali in cinque foldi , e fe a 
cafo replicano qualche-cofa fi voltauano’ 

■ verfodi me come Leoni , brauandomr 
con dire> che fe non fapeuo quanto valef- 
fero le moncie,lo imparaffi, e non andafiS 
a contrattar con gente honorara,timqrofa 
di Dio, e di buona confcìenza., e l’riidice- 
uano , che non lapeuo T Aritmetica , & in 
particolar il faper fottrare . Kdolte volte mi 
fuccedeuadi pigliar qualche mercanti 
Mi quette, che non fi fminuifeono alfaria^ 
& al fuoco , & auami d’yn quarto d’hor» 

F licrouauo > che da vna libra vi mancaua-r 

no quattr’oncie . Con quéfti,&: altri 
inganni pallài li primi giorni fi- 
no, che il conofeimento ji 
e pratica delpaefe mi 
difeoperfero il 
modo, che 
do- 

ttcuo tenere per libe-* 

. ' ranni da tanto 

male » 
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Z,a contrarietà i & Antipatia dell* ani-* 
rna^ e del corpodeFrancefiy e 
Spagnuoli. Cap,X /^ 


H O hauuto mille voice tcntatione.9 i 
di dimandare alla Mammana di'! 
che maniera efchino fuori del ventre di ' 
fua madre liFrancefi , poiché ftantc la 
contrarietà , che veggo effer tra loro , e li 
Spagnuolìj tengo per imponibile, che tut- 
ti nafehino d*vna medefima maniera, non-: 
iì potendo prefumer , che hauendo li me- 
“zi, il line, il corpo, ranima,& anco la me- 
defma morte contrarie, habbìno tn natu- 
rale principio, come c la nafeita, nel qual 
conuenghino . Quella contrarietà è sì 
grande, e tanto fegnalata,che per voler de- 
iinire vn Francelè non fi ritroua mezo più 
appropriato a fe Iteflb, che dire, che è viro 
Spagnuoloalrouerfcio, perche colàfini- 
fee lo Spagnuolo, doue comincia il Fran- 
cefe, come fon per dichiarare ne* feguenu. 
Capitoli. . 

In quanto all’ànima io confeflb , cho 
tutte fono create in tempore , c che tutte 
fonò dVna medefma fpecie , e che con la 
nìedefma arcione le crea, de infonde Iddio 
nel corpo organico . E fe non me lo infe- 
gnaffe la fede, giamai crederei, che le ani- 
me Francefi , e Spagnuole follerò dclla-s 
medeliraa natura.' Con tutto ciò ritrouo 
io che fe confideriamo f Anima in fe ftef» 
i c fenza alcun rifpetto al corpo di tutte 

due 
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due le Nationi non é Francefa 3 né Spa-' 
^ gnu ola . E quella vnità fpccifica , che tra 
d loro ammette là Teologia.non è contro a 
I quel che dico , pofciache conGderandola 
y dentro del corpo non è differente j ma de- 
4 terminata ad eflere SpagnuolajòFrancefe. 
^ Onde dico; che quella, cioè la determi- 

^ nata ad vn Corpo Francefe j ha le fue po« 
K tenze del tutto contrarie alla Spagnuola • 
J ' Primieram ente rintelletto del Francefe ha 
^ l’apprenfiua molto viua, e grandilTima fà- 
[* cilità penetra la difficolta, che fe li propo-‘ 
I ne ; Però non palìà pili auanti, ne entra in 
altri difeorfi più profondi, che fono accef- 
Ibrij alla detta difficoltà: Anzi con la lleF* 
fa velocità , con che l’apprclè , con la me- 
defma fe la fcòrda , e gli sfugge . Al con' 
■trai'io fihtelletto dclli Spagnuoli é tardo 
X ad apprender la fua difficoltà, ina intefala 

I vna volta , la conferua tenacemente , e ne 
caua da elìà mille confeguenze,ventillan* 
dola di tutto punto . 

L’intelletto dc’SpagnuoIi è tutto fpe- 
culatiuo , poiché in tutti li fuoi atti non 
pretende altro , che la contcmplationO 
delle cofe , fenza dirizzarla ad alcuna-? 
opera feru ile , òmecanica . Che però fi 
/. ritroueranno pochi Spagnuoli , chefia- 
-l no naturali di Spagna , che faccino me- 

•i fìiere alcun mccahico , come farebbe a 
) [ dire il Calzolaio, il Sartore, il Ciabatino , 

)l il Legnaiuolo, l’Hoflc , ò limili : Diche 
• j cito per tcllimonij li Francefi , che vanno 
([ in Spagna , che ritornano fcandalizati 
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per non ricrouar Bettolini > nè Hofterie 
come la Francia, di modo che gli fuccede 
alle volte' di ca minar tre giorni per la 
campagna fenza ritrouar vn'Hofteria>on-« 
deèdimeftiere portar feco nelle bifaccie 
d i mangiare, c del vino ne i fiafehi . L*in- 
tcllettoFrancefe c tutto pratico, pofciachc 
non fi contenta , nè fodisfa con il folo Ca- 
per le cofe , ma le impara per impiegarle , 
doue polli cauarne qualche frutto, & vti- 
Ie,e cosi non ha odo , anzi per euitarlo s*- 
•xmpiega in ogni force d’eflercitio , doue-> 
poi nafcela varietà de" mefticri di quella 
-natione. La maggior parte degrintelletti 
Francefi fi dà al uudio delle leggi , e de i 
•Canoni, e molti pochi fludiano la Teolo- 
gia pofitiua, ò Scolaftica , Tra SpagnuoU 
molti pochi ftudiano le Leggi a ma quali 
<utti la Teologia * 

L’Intelletto Francefe quantunque rice. 
ui, e tenghi per infallibili le cofe toccanti 
la Fede» c Religion Chriiliana , nondime*^ 
no non v’è rimedio di fiiTàrfi in quelli, ma 
vuol vedere conlìderare, & anco giudica- 
re , fe quello, che dice la fède c come elio 
intende , e ritrouando qualche difficoltà 
dà con la barca in terra , credendo folo a 
le medermo , e negando quello che tutti 
tengono. L’intelletto dello Spagnuoloè 
timido,& humile in quello, che tocca alla 
Fede,& alla determinatione della Chiefa , 
poiché nel punto , che fe li propone qual- 
che Articolo della Fede , pone Cubito ter- 
mine a mtw la fua feienza fauiezza > ^ 


l 
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difcorfo , e non folamente procura di fa- 
pere, fe è, ò non è quelli, dice la Fede, ma 
fa anco ogni forte di diligenza , per non 
fpecolarui fopra, temendo di non dar con 
la fragilità deirintcllctto in qualche erro- 
re; Deue poi nafee la puntual vbbidienza: 
cheliSpagnuoIi hanno alla Chiefa Ro- 
mana ; 3c la differenza, ediffenfione , che 
fopra quella è tra Francefì . ^ 

• ^ Il Francefè rifoluerà li negotij di mag- 
gior importanza quando , cpiiìaccom* 
pagnato/enza che Io difturbi, ne inipedi- 
ìca alcun tumuIto,tumore,ò gridalefìmo, 
onde ho notato in quefta Natione , che U 
Principi , Signori , & altra gente di quali- 
tà fanno' li difpacci , commiffioni, Scal- 
tri negotij grani a tauola , fenza , che il 
mangiarcdilturbiraudienza che danno 
a mille peifl>xit , Ot «ile vok<h «fTì (Hmigi- 
mangiando , e da ciafehedun Iato hanno 
perfona , che nel medefimo tempo li Rà 
parlando airorecchicjc rifpondono a tut- 
ti coli a propofito,e con tanta puntualità » 
comefeftelìb ferrati in vna camera, fen. 
Za altro difturbo , che afcoltar chi parla • 
Tutto queftoé cétra rio airintellcttodcllo 
Spagniiolo, poiché fe ha per le mani qual- 
che negotio di confideradone , fi ritira in 
luogo folitario , Se c tanto nemico della 
compagnia, e del tumulto, che fe vna nio- 
fca. li pafià vicino alforccchio, quando ftà 
ingolfato nel fuo negotiojfarà ballante ad[ 
imwdirgli la rifolutione . 
iSdIa feconda potenza delF Anima « 

che 
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che è la Memoriàjvi è contradittione> & 
Ariiipatia > poiché quella dei Francefi è 
del tutto circa il prelènte j voglio dire -, 
che le fuc attioni , non hanno altro fine > 
fè non quello , che prefencaneamente^o- 
donojfeiiza r.?ccordarfi del pallato, ne di 
quello che polla auuenire , c coll per vn 
conrenco,e piacere ch'habbino in nianojlì 
feordano tutti gli aggrauijpr.flàti , e non 
fanno conto di mille /tili auuenire, quan- 
tunque chiaramente conofchino^che paio- 
lata queiroccafionejgli habbino infallibil- 
mente da godere» l ui. to d contrario fuè- 
cede alli Spagnuoli , i quali pelano tutte le 
fue attioni con la bilancia del pallàto , e 
ddrauuenire,nonìmmergendofi nel con- 
tento, e godimento del pretcntc fenza pen- 
iate , ponderare , c far Ifima di tutti gl’in- 
conucnicmicljcpoflflnofucccdere » Che 
però riducendo a duoi parole il prefent'e 
punto dico che la memoria de’ Francefi è 
intorno le cofe prefenti ? ( fe lì può hauer 
memoria del prefente . ) È quella de’ Spa- 
gnuoli è del paffàtOjC del futuro . I Fran- 
cefi non hanno di bifogno di molta occa- 
lìone per ricordarli , e di molta diligenza 
per dimenticarli : alterandoli facilmente 
per vn aggrauio che di prefente riceuano, 
e facilmente Icordandofelo , perdonano . 
A Spagnuoli però fa di meftieri d’vn gran 
motiuo per raccordarli dVn’offefa : ma 
ben’apprefa vna volta con grandilfima 
difficoltà fe la dimenticano . 

Potrei far poi vn’intiero libro , & vn 
. . grof- 
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I groflò Volume della Contrarietà, & An» 
s tipatia, ch’hanno della Volontà r fé mi fof* 

I le lecito dire tutto quello > che con verità 
: potrei , fenza lafciar di difguftar moltilìl- 
mi dcliVna,e Taltra Natione . Mi voglio 
però contentare fenza toccar nc li vitij,nd 
u le'virtiì , che in entrambe fi potrebbero. 

, confidcrare ([eflèndo folo Iddio perfètto, e 
; fenza diffètti ) di dire , che trà tutte le Na- 
tioni del Mondo non ve n’è alcuna, che fia 
cosìpatiente , efofièrcnte come eia Spa- 
' gnuolaj di modo che non fi potrà giamar 
, , in difpute,ò conicfe,fe non farà occafione , 
^ pili che vrgente,che ce lo {limoli. Succede 
però tutto il cojitrario alli Fràncefi : quali 
non bifogna toccargli vn pelo , che odori 
d’offefa , ò d’aggramo , che fubito danno 
del tutto nelle rotture , non ripofàndoli 
;• mai fino che ò con far mi , ò con le mani 
: non fi fijno vendicai . 

Fi Spagnuoli fono fermi , veraci , c co- 
llanti ncirama re in modo , chemoUe-5 
volte trapaflàno i imiiti deiraffetticne » 
adorando quello, che amano , e con tan- 
ta fedeltà , che haurano ancora fcrupo- 
[ lo di noiarlo col folo penficro , econlèr- 
f nano inuiolabihiicnce quella fede , fenza 
I che accidente veruno , per grande , che 
t fia , gli polH leuar da quello , che profef* 
fano ; anzi fono co.sìappaffionati conia 
• volontà, che molte volte perdono il g!u- 
ditio . Cofachenon occorre alli Fram 
j cefi, quali fono cos? muLabili di volontà y 
edipropofito ^ tanto volubili , che ha* 
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u€^o porto il fuo affetto ad vna perfona 
Io porranno anco a centomilla, fe tante fe 
gli apprefentaflèro . E fe cafo fi ritrouano 
alcuni ( che ve ne fono molti) che non_s ; 
habbino quefto mancamento , è il fuo af-^ 
fetto cofi mutabile, che il minimo fdegno f ^ 
del Mondo è fufficiente di conuertir il - 
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fuo amorofo fuoco in maggior neue dì ; „ 
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quella, che fia ne i Pirenei nel tempo dell - 


Vn Prancefe , che fia fauorito dalla fua jj 
Dama,non ftudia in altra cofa , che in far , ■ 
vedere a gramici, & a tutto il Mondo fuoi 
fauori,& il fuoeficrii accerto ; Cofa in_> 
cftrcmo abboirita dallo Spagnuolo,ilqua- 
le fe gli occorre fimil negotio , cerca coii 


Ogni diligenza , Se induftria di coprire a ^ 
cfamici al Mondo, & anco a fe fteflò/e e . j 
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polTibile quefto contento . In lommam ,j)j 
quefto particolare hanno doi moti coi> 
trarij ; Il Francefe procura far veder quel' 
lo , che ftà nafeofto ; Io Spagnuolo nor^ ^ 
cerca altro , che di nafcondcrqu:lIo , che 

Uà di fuori. . 

LiSpagnuoli godono in cltrcmo clcli - 
àpparenza, e deU’honore , (limando piu il 
fodisfare al volgo, che al proprio intereflè; 
Onde fi curano dì patir qual fi fia forte di - 
neceQità, c miferia, purché non fia c^o- J 
feiuta* E vi fono alcuni tra loro, eh encti- f, 
do in luoghi , che bifogna comparir bene 
in publico , la ncccffita li conduce a tal ", \ 
eftvemo , che ftarannoduoi giorni fenza , • j 

mangiare, per poter comparire con vn bel ^ 
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feraiuoloj e lartughina con Tamiclo , cft 
'% inoft reranno cosi gagliardi i*obufti,e gó- 
fijche daranno a creder a tutto il Mondo , 
j[ che hanno hauuto in cafa vna nienfa lau- 
*! tifTima. AI roucrfcio li Francefi non hanr 
5 ■ no per fine delle fue attieni altro , che il 
proprio intereflèj e gufto j e però , purché 
magni, e beni, non li cura vn bagattino d? 
tutto quello che podi dir il volgo , c fca; 
cafolaneceffitàlocoftrigne , venderà il 
ferraiuoIo,Ia fpada,& ancora la camifcia> 
c fino rifteflò lotto caI?oncj e dopò che fc 
h hauerà mangiati , fé n’vlcirà , fe occorre 
L nella drada ignudo a dar fodisfattione alli 
Tuoi amici , non fi Tenendo per affronto il 
dire, che li ha venduti per mangiare. Se oc- 
corre ad vno Spagnuolo vnaneceffità di 
: cotal forte, che fia sforzato a venderli fuof 
I panni per mangiate , venderà in prunaia 
■ camifeia 5 polciache con il faio , e là latu» 

. ghiglia ricopre il mancamento di quella ; 

> E le crefee il bifogno vende il faio, reftan- 
: idoli coperto il corpo col fèrraiuolo, dopò 
ni faio ci và la fpada , dopò quella la latu- 
fghiglia, e finalmente l’vkima cofa c il fer- 
I raiuolo . Ma il Francefe, quando e in ne- 
ll celìità , fa tutto al roucrfcio , poiché co- 
mincia colà , doue finifee lo Spagnuolo, e 
ì la prima cola , che vende è il fèrraiuolo y 
< dietro quefto il Saio , dópoi i calzoni , & 
ìin vitimo la caniilcia . Nel bifogno noti 
. vi è Leone più animofo , & intrepido > 
/quanto vno Spagnuolo , nè fi ritroua piu 
umida lepre dVn Francefe , mancandol t 
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il mangiare. VnoSpagnuoIo, ritratterà i 
tre giorni intieri con vn pezzo di pane » i 
fenza perderfi d’animo , ^ moftrarfi pid 
impoltronito j come fehauelle tutte le vir i 
uande del Mondo , mafead vnFrancefe ' 
manca per vn giorno il potacchio, li tiene ; i 
per fpeditOjC del tutto finito . j 

E molto notabile la gene rofità, che ino-' ' 
flra vn Spaglinolo , quando dimanda li- 
mofina , poiché mai confeficrà di dimane 
darla per neceffità , ma per qualche acci-^ i 
dente>ò difgratia, che lo sforzò per faluar < 
la fu a vita:& il Tuo honore a velli rfi in ha- I 
bino di poucro , dimandando la limofina 11 
per le llrade, e le parole > che dice quando l< 
la dimanda fono di quella maniera. Fac- 1 
eia V. S. qualche cortcfia ad vn pouero i 
Caualicro , • vfeito per Vna difgratia cosi ; 
grande dal fu ò paelè 3 chel’hà sforzato a ì 
vcllirli nell’habitOjche V -S. vede 5 Cho ] 
quando lei faprà chi c quello^ che ci la di- 
manda, ( e non pafiTerà molto tempo, che 

10 faprà)fi terrà pcrauuenturatò di Kiiier- 

11 obiigato vn’huoino della iiiia condi io- 
ne,e qualità . E fc a cafo chi io lente , & 
afcolta quelle cosi conipitc ragioni ri di- 
manderà , chi è , c che diigraiia è lj:ata la 
fua ? Gli rifponderà do)^ò d’hauerli prima 
fatto giurar di non i'coprirlojclie c nipote; 
del Conte, Duca,ò fratello dcirAIniiran- J 
tedi Calligliì , c che clìendofi innainora-jlj 
ta di lui viìa Principefia, h cauò fuori du, 
qafa di filo Padre, e vcllua da huonio , i 
éc elicndo fiato difcoperco da’ Puoi pa -1 
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»^iti > glièConuenuioaflentarfi, eviuer 
in quel modo {conofciuto fino > che i fac- 
, ti fuoi s’accommodiriOidirà, che ha quin- 
dici , ò venti minia iqudi d’en rata,e otto , 
o dieci Baronie* Infqmma Io Spagnuo- 
-lo airhora più moftra la fua gcnerofità > 
quanto più fi vede pcrlbguirato . Ma 
vn Francefc arriua a tal paflb , che nonLj 
babbi vn foldo j nd cofa da vender per. 
mangiare , Dio buono , chi potrà ridire le 
inuentioni , li ftraragemmi , i vifi torti , i 
dimenamenti, che fa per far conofeer la 
fiiamifcria, e cosi tirar le peifone a farli 
Iimofina? Reftringcle fpalle , incrocic- 
chia le mani, fi pone inginnochioni , fi 
percuote il petto , piange , fi contorce , e 
con vna trilla, angofeiofa , & humil voce 
dimanda , che li dijno vn quattrino da^s 
comprar vn pane , poiché fono tré giorni, 
che non ha mangiato ; Dirà , che non ha 
in quello Mondo doue polli fperarc , nè 
chi li podi dar aiuto, nè confolatione , che 
è del tutto milèrabile, abbandonato da pa- 
renti , Padre , & amici , in fomma mollra 
tanta pufillanimità , e fi perde tanto d’ani- 
mo , che farebbe più duro d’vna pietra co- 
lui , che fentendo vna predica cofi piena di 
compalTìone , emiferie , nonlidonafiè 
qualche cofa. 

La contrarietà del corpo , che tra li 
Francefi , e Spagniioli fi ritroua è cofi 
manifefia , die làrebbbc tempo perfo quel- 
lo , che fi confumafie in difcorrerla lun- 
gamente . Vedendoli chiaramente , che 
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la maggior parte delli Spagnuoli foco 

piccioli i e li Francefi grandi; li Spa- j. 

gnuolifono vn poco bruni 5 li Francefi ! 

bianchi : li Spagnuoli hanno : capelli ^ | 

li Francefi la maggior parte roflì 
T •. TI T' r: 


neri 
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ò biondi ? Li Francefi portano il capel- 
lo longo , li Spagnuoli corto ; Li Fran- 
cefi fono molto magri di gambe, li Spa- 
gnuoli graffi , poiché la polpa della_s 
gam ba d’vno Spagnuolo fuole efièrC-J 
cosi groflà come vna cofeia d’vn Fran- 
refe Li Francefi lafciano crefeer la bar- 
ba, li Spagnuoli fe la tagliano , non la- 
feiandoui altro, che li mofiacchi , & vn_« 
poco di fiocchetto nel mezo : Li Francefi' 
fono colerichifCmi, li Spagnuoli flemma^ ' j 
tichi , li Spagnuoli fono tardi , li Francefi 


fono prefti t Li Francefi fono leggieri, li v j 
Spagnuoli pefati , li Francefi fono allegri 


li Spagnuoli malenconichi:Li Francefi fo. ‘ , ^ 
no audaci , li Spagnuoli vergognofi ; Li “ 
Fr'acefi fono precipitofidi Spagnuoli mol- 
to confiderati: Li Francefi liberali, ItSpai^ 
gnoli tenaci . Da quelle fi pofibno confi- ] 
dcrar infinire cofe,le quali fi ritroueranno i 
fempre contrarie in tutto, c per tutto- 


contrarietà , che^ hanno li 
cefi , & h Siagnuoli nel vefiire . J p 

Cap.XlI. 'Mc 

fi) 

S E fi confiderà bene il vefiire d vno Spa* X 
gnuolo fi vede , che e del ruttò con-i 
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trario airhabko Francelè , poiché Io Spa- 
gnuolo rial mezzo corpo in sU c largo , c 
^roflò , il Francefe al rouerfcio rial mezo 
insùèftretto, perefler il giuppone ag- 
gìuftarifIìmo« Tra mille Spaglinoli non 
[J ic ne trouerà vno > che non porti la' Ca- 
racca ) c tra mille Francefi non vene farà 
vno, che la vqgli - Non vi è Francefe, che 
yt nell’Eftate nori porti aperto il giuppone 
fi riananti, e da dietro, haucndo per pompa il 
u.' moftrar la camifcia. Lo Spagnuolojquan-^ 
jr) tunque cade/Ièro lancie di fuoco , mai fi 
riisbottonera , tenendo per affronto il ino* 
ftrar la camifbia; 11 cappello riVn Spagno- 
lo c alto rii zucchetto , e ftretto di falda » 
quel del Fracefe tutto al contrario : Il col- 
lo , e laGoIiglia d’vn Spagnuolo é ferrata 
’ d’auantijquella dei Francefi aperta: Quel- 
lo , che lo Spagnuòlo porta nè’bracci, il 
, Francefe lo porta nelle còfeie , poiché por- 
' la le maniche del giuppone Ionghe,e li cair 
zoni corti, ilFranccfe ha licalzoni lunghif. 

\ finii vele-maniche del giuppone fivettifil- 
], me, lo Spagnuolo porca li legacci, il Fran- 
cefe non nepoita di forte alcuna l a bizza» 
ria d’vn Francefe hàduoi gran Rofoni,che 
quafi coprono tutta la fcarpa, la pompa 
dello Spagnuolo porta vn laccictio cosi 
b picciolo che a pena fi vede . Li Francefi 
f portano li caJcagnctii alti inarcaci , o 
i con^ la ponta , lo Spagnuolo li porta_^ 

: baffi larghi, efchiacciati. LoSpagnuo- 
I lo porrà le calzette cosi tirare, e polite , 

1 «che a gran pena fi potrebbero intaccalo 
^ E 2 ad 
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ad vn rampino ferro j il Franccfe lO i 
lafcia cadere giù , hauendo per ambi- \ 
rione di fare quattro pieghette (opra il 
calcagno . Li Spagniioli portano la cap* 
pa grande > e diftefa, li Francefi talmente ■ 
corta , e riiioltata, che non fi vede di 
efià , quali altro che il collaro - E impof- r 
fibile ad vn Francefe il tener li bracci fot- ' c 
to il ferraiuolo > quando va per la ftra- ( 
da , li Spagnuoli mai li cauano fuori . Co- j 
fiumano li Francefi di portar vno fpadino j 
fenz'clci j e sii la pancia , li Spagnuoli por- ( 
tano la fpada con gran fornimenti j \ 
al fianco. Il Franccfe porta il pugnalo 
in mezo del cenni rino j lo Spagnuolo lo j, 
porta, attaccato da vn Iato . Il Francefo s 'j 
quando vàafar queftione con vtf altro > , 
fi leua il giuppone > & anco la camifeia , j 
lo Spagnuolo fi mette la camifeia , il giup- < 
pone ri colletto 3 & il giacco. Il tram ,| 
cele comincia a bottonai il giuppo. | 
ne dal collo verfo la Centura. Lo Spa- 
gnuolo comincia dalla Centura , è'fiiiifcc 
al collo. Lo Spagnuolo comincia a ve- j, 
flirfi dal giuppone > & il Francefe Tvlti- | 
macofa, che fi mette è il giuppone. Il f 
Francefe fi pone la camifciola la notte nel J' 
letto quando fa freddo , e fe la leua iljj 
giorno per non parer grofib di corpo , lo) 
Spagnuolo fe la pone il giorno , e la caua 
lanette. 
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VelU CùttirarietÀ del mangiare , e del de- 
tten . Cap. Xllh 

L ’Oidinaria Regola dello Spagnuolo 
I è di mangiar due volte il giorno , a 
pranzo , &c alla cena , del Francefe è di 
quattro volte, poiché oltre le due fopra- 
*■1- dette femprefàcolatìone, emerenda_9 • 
Lo Spagnuolo pone nel principio della-j» 
tauola li frutti, il Francefe nell' vlrimo • 
Ogni Spagnuolo hà lafua fcudelLa,doue 
vi mangia le zuppe , li Francefi mangiano 
utti in vn piatto . La viuanda, che fi met- 
tte in tauola d’vno Spagnuolo , è taglfat^ 
in pezzeiti ; quella del Francelè c tutta in- 
tiera. Molti Francefi mettono tutte cinque 
-le dica nel piato per cauame la zuppa . Lo 
Spagnuolo vi mette due dita con graii-3 
polizia , fea cafo non hà forcina . Lo Spa- 
gnolo riferua i buoni bocconi, che auan- 
zano da mangiare , per la cena , il Fran- 
toi cefe giamai ritorna a metter in tauola_a 
f'I' quello , che gli auanza . Il Francefe man- 
ji già prima l’alefib , e dipoi il rollo 5 lo Spa- 
2 cnuolo mangia il rollo , e doppo f aldlb . 
f Lo Spagnuolo mangia Tinfalata folamen- 
tc a cena, & al principioj il Francefe a tut- 
te le tauole , & in fine . 11 Francefe doppo 
mangiare camina , e fpalFeggia, lo Spa- 
gnuolo fi vipola, c dorme» Q^ndo Io 
Spagnuolo beuc , pone prima l aequa , e 
? doppo il vino , il Francefe mette prima il 
' vino , e poi facqua * Il Francefe quando 
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mangia non tace inaialo SpaghuoIo> fe di* - 
rà vna parolajfarà merauiglia . II Francefe . 
quando voi bere a Io dimanda gridando , 
lo Spagnuolo fà cenno lènza parlare. Lo^ 
Spagnuolo mangia molto pane , e pocBiS 
viuande. II Francefe molte viuandea 
poco pane • Lo Spagnuolo mangia ada» 
sio , il Francefe con gran prefeia , & in- 
quietezza* 
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E ’ Cofa ftrauagantc il vedere vnj^ 
Compagnia di Fraticefi,che caminf 
perla ftrada, che tutti» fe bene foflèroi 
cento , vanno a vn paro » pigliando tutW' 
la larghezza della ftfada , c vanno più 
ftretti: chenon fonolégranelle dVuii^' 
nel grappolo > inciampando » cadendo , o; 
Icuandofi y né però lafcianó mai il fuo 
ordincy fenZa che ne il tumulto , ò drap- 
pello d’altra gente » chepaflapcr la con*» 
trada, ne li continui colpi j che fi dan-’ 
novn con l’altro ne* gomiti» ne’ piedi » 
e nel petto li ficci , ò auanzarlì vno più 
deH’aliro , ò reftarfr a dietro * Cofa-? ^ 
che accade al rouerCcio alU Spagnuoli > 
quali j fe faranno più di tré » non van» 
noinfìeme» fenona duoi a duqij m_a‘ 
modo che > quando fonò molti fanno 
vna proceflionc • Quando li Francefì paf 
ieggiano , oflemano fempre nelle riuol- 
teVche fanno» il medefimo pollo , fenza^ 
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mutarfi : LiSpagnuoliad ogni riuolta_i 
fi mutano j entrando nel loco di mezo 
quelli j che erano dalle bande. Ordina- 
riamente ìFranceficaininano per la fira* 
da con tanta prefle^za a e velocità j cho 
parca chehaDbinoIisbirrialIcfpalle. Li 
Spagnuoli vanno con tanta flemma j fof« 
fiego, eripofoi che chi li vede per la fi ra- 
da, crede » che fiino conualercenti , ò 
quarianarij : Hanno per coftume , e per 
bizzarria li Erancefi d’andar con i ftiuali j 
elperoni a piedi per la Città j etrì li Spa- 
gnuoli non vi è cofa » che li paia piti brut** 
ta, che il portarlii quando pure occor- 
re, chevadino di quella maniera > van*» 
no Ihnpre fenza fperonx . li . Erancefi 
quando (bno a cauallo , vanno Tempro 
tronando, eli Spagnuoli con grandini*? 
ma paufa : liLachè delli Francai vanno 
da dietro al padrone, quando è a caual- 
lo , Iifcruitoride*SpagmióIi vanno innan- 
zi : Li Spagnuoli a cauallo portano il Ter- 
raiuolo, elaTpada, e quella del Tcruito- 
rej tra II Franccfi il paggio porta la cap- 
pi , e la Tpada del padrone j Quando il 
Franccièpaflcgia Topra pcnliero, tieno 
il Terraiuolo pendolonè da vna fpalla , 
c lamano Tul pomo della Tua Tpàda i 
lo Spagnuolo getta in fuori le gambe , 
e fi .tira sii li moflacchi : Quando li 
Eraiicdì vànno inficme per ftrada-j » 
falcano , ridono , gridano , e fanno 
tanto fracaflo , che iì potrebbero fen- 
làrci lontano vn miglio . Li Spagnuo- 
. E 4 li 
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li vanno dritd , torti , e grani fenza dir pa- , 
rola , nè con torcerfi j ò fare attioni . , che ' 
non richiedi la modeftia , e prudenza 5 II ' 
Francefe quando incontra qualche amico 1 
li fa rjiuerenza con tutto il corpo , abl;)al* j 
fando il capo , e baciandofi le manij tiran- , 
do li piedi in dietro, & in querto ftarà mez* / i 
bora, reiterando fempre le medefmc cofe, 1 
- lo Spagnuolo tiene il corpo , e la tefta più 1 
"dura d’vn fufo, e con folo leuarfi il capello , 
tende la pariglia alla cortefia » e reiterato 
ceriniomc del Francefe : li Francefe, ben- ; 
che nobile, non fà difficoltà in cauar fuo- 
ri della faccoccia vna mela, ò pera, e coni- ^ 
pra ila per rt rada , per mangi arfela inpre-»j 
lènza di rutto il Mondo , cofa cofi abbor- j 
rka dallo Spagnuolo, che per quanto ha-s .3 
al Mondo , non lo farebbe : dubitando di ] 
fcandalizar coloro, che lo vedono* Quan^ ’ ^ 
do vn Francefe fi vede da lontano qualche Ì 
perfona , e voi farli cenno , alza la mano 
ve ifo le Spalle , lo Spagnuolo abbaflà Id-a 
mano inchinandola verfo li piedi . 

Della contrari età del Variare • -| 

C HivoIeflèdifcorrere di tutte le par- J 
ticolarità , che fopra querto punto / 
potrebbero dire , farebbe necertàrio far 
vn gran volume , onde per fchiuar l.i_« 
'prolifficà , della quale io fon inimico , 
toccherò folamente le proprietà di que- 
fte due lingue , & anco della Terza , che [ 

cl- I 
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c ritaliana . Fingono alcuni curioli , 
^he quefte tré lingue hauefléro la fua 
origine dal principio del Mondo , dicen- 
do che tutte tré fi vforono tra Dio , il fer- 
pente» crhuoino. Dicono: che quando 
Iddio comandò ad Adamojchc non man- 
gia (Tè deU’albcro della Scienza > gli par- 
lò in lingua Spagnuola : Dandoad inten- 
dere con quefto » che la Tua proprietà e' 
la grauità , Tlmperio, il dominio, e la no- 
biltà. Doppo datoli il precetto da Dio > 
diéendo > che il Serpente per-poterlo me- 
glio indurre a peccare , c trafgredire il 
precetto di Dio , parlò in lingua Italiana, 
t per dimoftrarci , che tra tutte le lingue , 
non ve n’é altra , che fìà cosi perfuafiua, 
dolce , & aftèttuofa come quella . Dop- 
po , che i noftri primi Padri hebbero pcc- 
^Cato. Iddioli chiamò , e dimandando- 
gli la caufa della loro difubbidienza , eflì 
li rifpofero in lingua Francefe , poicho 
' tra tur e le Tingile dd Mondo, non ven- 
é alcuna , che ha più propria da fcufarTi , 
e difcolparfi , che quella . 

Nel rcfto fi vede per Ifperienza , che li 
Francefi ordinariamente parlano mol- 
to, tk alto , c li Spagnuoli fico , e bafiò . 
Se fi dimanda ad vno Spagnuolo , perche 
vreì di Spagna , tifponderà , che il Ré Io 
mandò a chiamare perche andafica trat- 
tar vn negotio di grand’importanza . E 
fe s’interroga Io ftclTb ad vn Francefe^ , 
dirà , che andò in peregrinaggioa S. Gia- 
como di Galitia, ò a vilitar il Santo Cvo- 
• £ 5 ci- 
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cifìffbdiBuraes 3 e che il fuo compagrto> ^ 
morfc all’HoTpitale 3 e che rellò folo af- jj 
pettando qualche campagnia > per ritor- 
naral.fuo paefe - In fommanon fi caue- | 
ramai dalla fua bocca dVno Spagnuolo , J 
che fij fuori della Spagiù altro, che gran- j 
de^ze, nobilc^,& auttorità,-e dal Francefe; j 
quando é in Spagna ,non lì fentirà , fe noa 
abbaflàmento di fe ftefso^ 

Hanno li Spagnuoli vna fegnalatiffì- 
ma proprietà molto differente da tut- 
te le altre Narioni , quafè , che ritror 
tiandofi fuora del Tuo paefe , fi amano tra « 
loro, fì honorano , fi rilpettanoin eftre* 
ino , ancorché nella Spagna fiano Itati fj 
mortali nemici . E fè alcuno gli dimanda 
conto del fuo compagno, chiedendoli, chi 
fi j, & di che qualità, ancorché quello , del • 
quale gli c dimandato fij il più pouer 
huomo del Mondo , e figlio d\n Ciabat- j 
tino X li rifponderà però , con grande am- 
miratione, epoftura , dicendo cpoffibi- 
le , che V» S- non conofehi quel Canafre— ^ 
ro* e che non babbi fentito parlar di lui • 

( c purè non hauerà {carpe in piedi ) che « 
io giocherei , che non vi c nella Città , & I 
anco del Regno figliuola di cinqu anni .§ 
che non lo conolca ,. almeno di gran_9 1 
riputatione. Sappi V* Sig* che è figlio del I 
maggiorafeo diCaftigliax e dVna fame- 3 
glia delle prime dì Spagna , e vi fono an- 
co molti , che dicono , che fia fecondo 
cugino del Rè Don Sebaftiano : Va pe- 
rò incognito, cnell’habito, che V- Sign- | 
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vtàc per vna difgraciaj e fupplico V. Sign- 
che nonio diuolg hi , perche fe il Rè Io 
fapeile haurebbe per male , chenonfof- 
fe andato diritamente a fmontara palaz- 
zo, & eflb per tutto il Mondo non vorreb- 
be eflèr conofciuto ► Se alcun Francefèjj 
ò d’altra Natione s’incontra fuori di Fra- 
eia con vn’altro fubito diuentano inimici 
niortaliidicendo rvnodelfaltroogni tela- 
le , e vituperio , e quando alcuno defidera 
fapere,e vuole informatione del fuo com- 
pagno , li dirà con ogni forte di difprez- 
zo , Signor qudl'huomo è vn Francefe » 
figlio di vn pouero Falegname , & a fuo- 
padre fiì tolto ogni cofa per i dehitijgli re- 
Homo folampate otto, à dieci feudi , co i 
quali comprènda Riuendeuoli ilveftito > 
che ha in dolio , conche pare addìo da 
qualche cofa, non paficranno tre giorni 
che lo venderà, e V-S. lo vedrà andar di- 
mandando limofina In fomma li dirà 
ogni mal diluii 

Con tutta rinduflria del mondo non-3 
farà poffibilc far tacere ad vn Francefe vn 
fècreto , non potendo Ilare di non publi- 
carlorAd vn Spagna olo nonhaueran for- 
za di cauargli di bocca vna cofa fecreta 
tutte le droghe dell’India . In fomma in 
tutte le attieni li Spagnuoli fono contrarij 
a gli Francefi fenza che fi troua tra loro 
force alcuna d’accordo , ò fomiglianza ^ 
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Del prutto dell a detta Antipatia , 

cap, xr/. 

L e fopracktte i Se altre quafi infinite . j 
contranecà , qual inanifèftano To. ' 
d.o , e mortai nimiciria di quefte due Na-» 
t.oni > feminò quel maladetco SatanafTo ^ 
nemico deirhuman gènere , piantando 
quella maladetta radice tra di loro, accio- 
ebe infettato il capo tuta Ji membri ( che 
fono le altre Nationi in comparatione di 
quefte ) reftaftèro difordinati , e del tutto 
louinati , con tanta ftrauaganza di Re- ^ 
ligioni, coftumi , eleggi, quali hoggi |' 
vediamo in tutto il mondo , poiché po- 
tiamo dir liberamente , che k libertà , che 
hanno le Nationi barbare per moltiplicar i ! 
fuoi beftiali collumijftatuti, & editti, non 
nafee da altro, che dalla inimicitia, e poco 
accordo di quelle due, e che la grandezza 
di molti Prencipi , che al dt d’oggi hanno , 
gran dominio, e Signoria in diucrle parti , 
del mondo,nafcc dalla poca confidanza , 
che hanno inlìetìie , dubitando ciafeuno i 
di loro di perder il proprio , mentre che s’- | 
impegna neU’acquiftar l’altrui . j 

, Chi dubita,che fedi commun accordo J 
ambedue comunicaffèro il miracolofo 1 
talento di feienza , virtù , e lettere , cho | 
Iddio li hà. dato alle Prouincie infedeli , ' 
haurebbero leuatcdalleìiiani del Demo- ' 
nio infinite Anime , che per mancanza di 
dottrina Hanno adeftb fcpolte nelle tenQ- ' 
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brCie Caos deirignoranza, 8 c terrore 5 Et 
vediamo per i noftri peccati , c con gran- 
d'affronto del valore, e grandezza di que- 
fìe due Nasoni, che vn barbaro , e Tiran- 
no Rè domina , e fignoreggia tutto l’O- 
riente dandoli vbbidienza, omaggio, e tri- 
buto il Chrift ianefmo,e che tutto il Mon- 
do rhonora, e tiene per gran Signore in_j 
difeapito dell*honor , che li deue alla fede 
Cattolica, e che merita il fuo Capo coTuoi 
difenfori. Tutto ciò non hà altro fonda, 
mento , nècaufa, che quello maledetto 
odio , e perniciofa nemicitia , pofciache 
flando il valore, e le forze di quelle duC-? 
Nationi fepolce in eflb , necellàriamentc 
poi fi augumentano quelle de fiioi nemi- 
ci , e fi dillcndono per tutto il Mondo in. 
numerabiliHerefieierrori,fctte, infedel- 
tà dalie quali ogni giorno vien perfegui- 
tata, e maltrattata la naue della Chlefa_J 3 
Onde il Demonio come alluto, & efperi- 
mentato, fi valfe dcirinucntionc , e ftrata- 
gema ‘del buon pallore, quando vna trup- 
pa di Lupi afì^Itano le lue pecorelle, che è 
che inftiga , & attizza li fuoi Cani , c Ma- 
cini contro di lóro con intentione , che 
mentre gfvni con graltri combattono., 
palli liberamente, fenza efièr toccato , il 
fuo gregge . Inuentione alluta , emera- 
• uigliofa del Dianolo , per arriuar al fine 
fuo maladetto • Vedeua chiaramente il 
Demonio , che fe lafciaiia slegate 
forze , e li denti di quelli due valorofi 
leeoni , haurcbhei'o dcuoxaia ruttai 

Ha- 
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nnfedeltàjC Barbarefmo, e ripieno d*ogni 
genere di virtù > c Santità , non haurebbe 
potuto rifiiltar ad efTb> che infamia, e con- 
fusone , onde temendo di perder la fede , 
che teneuafopra Tlnfedeltà , ordinò » che 
rodio , e la difeordia cntrafìè trà«|ueftc_? 
dueNatiori , e le diu“?rtiflè talmente ^ che 
non li poteflèro diftuibare raccrefcimcn- 
to > e profperità de’ fuoi Vaflàlli . Et 
inuero, quando confiderò quefto punto > 
leftodel tutto attonito di mcrauigUa_5 * 
non potendo imaginarmi qual velame , ò- 
cataratta tenghi cosi acciccate quefte Na* 
tioni , che non vediamo qudio notabil 
male, e che permettino a occhi vedenti > 
che s’cflàltino , & ingrandilchino i Tuoi 
Nemici , con tanto difeapito della riputa- 
tiene che hanno per tutti il Mondo , cre- 
dendoli, che quefie duelijnole piiipotenr 
ci monarcliic di efso ► 

Equando tutto ciò con il zelo del pro- 
prio honore non le raouefse ad aprir gl” 
occhi y & ad hauer per niale i chcefiè»- 
do le due Colonne della Fcde > & hauen- 
do vna il titolo di Ghriftianiffima > & T al- 
.tra di Cattolica y vn Barbaro infedele , e. - 
Tiranno fignoreggi vfuTpi il pegno' 
più caro dclChriìiiancfmo, che c il Santo- 
fèpolcro, e che s’intitoli gran Signore, eie 
continue voci , che danno la pouéra Gre- 
cia, la Bulgheria yla Schiaiionia , rAime- 
nia,& altre quali infinite Prouincie de’po^ 
ucriChriftiani, che implorato folaincnte 
il fauore, eprotettionedi quelle Nationiy 
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d^'a alcuna di loro per vfeire dalla fchia* 
nitudioe: e dura reruitu>nella quale viuo- 
no - Donna mupuerle a compallionc Tef- 
fervna delle più facili,eficu re imprefe del 
mondo j per le ragioni > che fanno beniP 
fimo coloro, che fono fla i inquelle partis. 

Quello è vn laccio, col quale il Demo- 
nio tien legate le fòrze di quelle due Nfi- 
tioni , & il velo , che il pone auanti gUoc- 
ehi,rcllando al giorno d’oggiinfinito nu- 
mero di valoroli Soldati neirotio,che non. 
ftudiano altro , fe non co itie pollino dif- 
fare , e rompere la fòrza , & aft.ucia Spa, 
gnuola , quali fe andafsero contro glìn? 
icdcli, farebbero più Eroiche imprefe, che- 
non ferine Homero di Hettora,& VUfiè. ^ 
Con tal perfiialloni , & inganno tien^ 
quella maledetto Nemico aflafcinati 
gran numero, di Caualièri , e gente nobi- 
li, che fi contcniano dalla fua bafià fòrtUT 
na , quali le impiega fièro il valore dclfuo 
braccio, & animo bellicofo ncllaTùrchia, 
farebbero aldi hoggi non femplici Caua»' 
lieti , ma.MQnarchi grandi . Con quello 
medefmotirnorevifono- nella Francia»^ 
infimtirprencipilll'ufiri, c Magnanimi Si- 
gnori .1 quali feguendo rordinario corfO' 
della Corte , . e feruitio del filo iCc, vnione 
nelle file Cale ,.che fè poncfi'èro in efsccu- 
lioneneirAfiica , ò nell’Afia, rinclinatio** 
ncdelfuon obli animo , acquiftarebbero 
più Prouincie , che non guadagnò nell* 
America Ferdinando Cortefe . Che per 
ciò non sd per qual Ji)iaboUca fafeina» 

mea^ 
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mento fiano acciecaci coli noo.li intellet- 
ti che non vcdinp , che con queit 'odio 3 c 
niniicitia ambedue le Nationi perdono 
molte Corone , e Regni, che haurebbero 
Ibggettc al lor Dominioje che la lorVnio- 
ne , eficndo tra due le più Chriftianc > e ti^ 
morofc di Dio, che fiano nella Terra, non 
haurebbe da permettere, che s'offendellc* 
ro non folo Tvna con l’altra , ma ne anco 
niunadiloro le altre Nationi, anzi fi deue 
ténerperfermo,chcvnatalamicitia , & 
accordo non haurebbe altro fine , che il 
ieruidodìDio , refiàltatione della fu .i _3 
Chiefa,la pace del Mondo, lo sbandimen- 
i-to deirinfedeltà,c raccrelc! mento del ben 
publico,e priuaro . Colè che dilla rba , & 
impedifee quello pcftilbro veleno delLu^ 
niuiicitia , rifultan Ione folo la mukiplici» 
tà deirHcrefie neirEuropa , rinftitutione 
delle Scttc,e Religioni neIfÒriente,roficr- 
uanza de’ coftumi, e llatuti bcftiali, e fieri 
in quelle parti della Libia, & Etiopia , Tef- 
faltarione della legge di Macomerto nell’- 
Africa, e nell’ Afia,Ia fuperbia, e gonfiezza 
del Turco in Coftantinopoli , il poco ri- 
lpetto,e difcortefia del Re di JFeZtiC-di Ma- 
rocco j rdanguftie de i poueri Chriftiani > 
che viuono tra grinfedeli , la cattiuità del 
Santo.Sepolcro il' Martirio, e tormento d’- 
infiniti fchiaui in Terra de Pagan:,la mol- 
titudine delle Signorie, e Srati che non co^^ 
nofeono Kc , né Signore la pcrfecutioné 
della Cattolica Chiefa le turbationi , o 
motioni deije Rcpoblichcp le diffidenze,c 

po- 


I 


.1 


e^pagnuoU, . 

poche ficurtà delU vicini ilfpiezzo dei 
reiiiothe Tardimento dei Vaflalli. E tutte 
quelle cofe fuccedono per caufa dcirodio 
& inimicitia di quelle due NaTÌoni , quali 
è pili che certo , che fi come fi fono vnite 
in confèderatione per via di matrimonio > 
fe cosi s’aggiullafièro in vna conformità 
de i voleri , tutto il Mondo infieme non_5 
potrebbe refiftere alla forza di tal vnione.e 
per confequenza > nè anco al di lui domi* 
nio . In teftimonio di che voglio addurre 
vna r^ionCiChe vn Moro vecchio, e fauio 
mi dilft vn giorno di Venerdì in Collan- 
tinopoli , quale doppo hauermi lunga- 
mente dimandato il modo di viu:redei 
Rè d’Europa, e particolarmente di quelle 
due Corone , le quali efiì confefiano le_^ 
prime, e più potenti della Chriftianità , mi 
difiè, che tutte le volte che loro entrauano 
nelle loro Mofehee a dir le fue orationi » 
pregauano Iddio che perpetuamente con^ 
feruaflc l’odio tra quelle dueNatio- 
ni, acciochc llando l’vna con l’- 
altra in continuo fofpetto^ 
e diffidenza non li 
raccordafièro di 
loro, nè li 
venif- 

le in pen fiero il pigliar- 
U Tarmi con- 
tro. 
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Bella caufa deìPimmìcitìa , & Antìpa^ j 

tiade^ Sj^agtitteli , eFfancefi , I 

Caf, X/A . : à 

H O procurato infinite volte di ritro--Ì 
uar fpccolando la caufa fbndamen- 
tale dell odio> e fHe^nO tra quefte due Na- f 
j^pofciachc febene è vero che il Dia- | 
uoIq èfìatorauttore principale ^ quefta 
AntyaciajedifcQrdiaiperdiflurbarilfruc. i 
tOj che daH’vmone loro , ne potcua nafce- ' 
TCjCon tutto ciò fi deue prefumerei che ri- J 
trouafle in loro qualche fbndaniento j e ; 
ladice da molriphcar pofcia cosi tnaledet» "i 
ta zizaiiia a e perniciofb veleno » , ' ^ 

-AJcuniattribuifconoquefiacontrarieu ^ 

ta alia difièrenza delle Stelleje loro influfoi i 
come caufe vniuerfali, c dicono , cheef- *t 
- ^ndoilfitodel Ciclo a ecoftellatione di ^ 
jf Spa^a molto diffèrcte da qliellajche han-» : J 
no li Francefi j in confèqucnza il tempe^ ‘ < 
ramento, egUhumorid’entrambf^eirò^ | 
-noeflef moka diuerfi. Confermano que- | 
ilo con la dottrina di Hippocrate nel libra 1 

Be Aereìa^uiSiO‘Iosis3(:^\Xà\6xcQy che j| 
w dtuerfa conflitutione delle StelIejC cau- m 
fa della varietà de i temperamenti , corrr- 7 
^ plefiìoni , & humori dcll’huomo . Et in \ 
verojchi confiderà Thumor di tutte duo ■ 
quelle Nationi in ordme alla coftellatio- • 
ne X e mutatione del tempo > ritrouerà 
qualche apparenza-in quarta ragione, poi- 
thè nella Spagna * fe comincia il caldo 
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va fèguitanclo- nello fteflo rigore tré j ò 
quattro mefi » fenza > che del detto tem- 
: po fi veda alcuna varietà notabile j e del 

medefimo lèdo è Thuraor Spagnuolo ^ 
Pofciache dando in vn propofito fta far- 
do in quello jt lènza multarlo j ò alterarlo 
vn punto . Succede il contrario in Fran- 
cia , nella quale 3 ò fia dlnuemo^ ò fia d^ 
Eftatejgiamai nc il freddoj nc il caldo , nc 
ilFèrenno durano tre giorni intieri 5 anzi 
^ € così grande la varietà di quella colte!- 
latione :> che non fi può difcernerc mai > 
che tempo dell’anno fij.. Coiiofcono 
ne quella verità gli habitàtori di Pa rigi > 
perche in vn giorno illefiò fi muta il 
po ottonò dicci volte » vfeendo fuori falba 
con grandiffimo fereno , e da li a due ho%. 
le viene il diluuio d’acqua > doppo la qua-^ 
fc efee il fole più chiaro •> enlplcndence ,, 
che nel mefedi Giugno^ & a pena hà di-^ 
Itefo lifuoi raggi j che fi fatte vno firepK 
CD di tuonidampi j e veiito.^ che pare, che 
; s’tibbiffi il Mondo, e però hauendo dipen- 
' dai:radall’influiro, ie codellationc , è for* 
za, che li Francefi, come foggetti ad vn_? 
Cliina^tcofl:ante>fianot'anca elfi nei loro , 
propolltì , e determiriatihNtjjLjjolubili, ein- 
coliinti.E però-chi alicgna per ragione di 
quella Antipatia ,r & odio la diuerfita del 
■ Clima, diràche il Demonio fóndo la fua 
I . inalidà fopra la natura , valendoli dclla-j» 

’j differenza, deIJeSrclIc .. 
k Quefra ragione 5 quantunque in appa^ 

I renza hchbi'qualchc forte di verità , non 
\ ' feio.- 


itó Antipatia de*Fra»cefi, 
fcioglie però la noftra queftione > poiché ^ 
fe bene le Stelle hanno dominio foura.3 j 
le cole naturali ^ non s’eftendc però laj g 
fuaforzaa gli atti deirallbliito imperio J 
della volontà, quali fono fodio , e Tamo- 5 
re j c però confeffaremo con quelli , che ^ 
apportano quella ragione , che l 

Stelle inclinano le cofe foggette a loro , ì 
ma però naturali , e per ragioni dell’ami- | 
cicia , che hà con loro la volontà, gli può 1 
ben toccar qualche poco di tal fluflo > | 
mouendole in qualcnc modo j ma noti | 
però le può sforzare . | 

E dapoi j che quella materia mi da oc- ? 
calione di trattar^yna difficoltà , che voi- 
gannente va per le mani di tutti li vir- 
iuofi,ccuriofi non.voglio palarla fotto 
fìlentio,fenza dichiarar quello, che il mio ■ 

poco talentò comporterà. Si meraniglia' ; 
quali tutto il Mondo d’alcune cofe > che ijj 
predichino gli Aftrologi , le quali depen- < 
dono dal libero arbitrio dellboino, jbpra 
il quale non vi è collellatione, influliò , ò , ■ 
virtii celelle , che polli muoucrlo > ne 
sforzarlo.-anzi al contrario la volqntà,& . 
il difeorfo dominano, e fignoreggiano le ■’ 
Stélle col lofò Muffo : Onde ne nacque ; 
quel volgar prouèrbio domìnabi- ■ 

tur Aflris , c nondimeno vdiamo , dio ' 
molte .volte predicono la verità , e tanto 
puntualmente , come fe le Stelle sforzaf- 
fcro direttamente il liberò arbitrio ddl- 
huomo . Onde tenendo cotali predittio- j 
ni per iniracolofc > dando nome a gl A- . 
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idrologi di Maghi , non pótendo peiTua* 
derii > che fimili cofe fi poffino diftinta" 
inenccfapereper via naturale y tenendo 
per impoffibiIe> che il dominio delle Stel- 
le trapaffi le colè materiali , fono le quali 
non fi comprendo rit) le potenze? de anio- 
ni deiranima nofira • 

Certo, che colorò? che in quello ritro- 
vano ^ran difficoltà ? non lo fanno fenza 
gran fondamento : Ma fe conlìdereranno 
Tordine ? che rintclletto nollro ? eia vo- 
lontà hanno nel produr le fue anioni? ri- 
troueranno?che ciò fi puàfare con la fo- 
la perfetta fpecolatione , delle Stelle fenza 
vfeir fuori de i limiti della natura, i^oiche 
tutti mi concederanno ? che le Stelle in- 
fluifcono nelle cofe fublunari? e che han- 
no gran forza Copra le cofe naturali ? gor 
ucrnandofi t uite da loro efsendo ciò 
vero ? ne fegue la confequenza ? che l’in- 
flulso ? e virui celelle haurà dominio Co- 
pra tutto quello ? che é di naturale nelf- 
huomo? co.iie farebbe a dire il corpo,con 
ifenfi, acquali eflèndo fanima noltia così 
atiacata ? e dependente? che non può pro- 
durre vn fofatto lenza di loro, rapprefen- 
tandoli la materia , che e la fpecie intelli*- 
gibile? neceflariamente ne fegue ? che per 
ragion di quefta vnione ? e firetto laccio 
d’amicitia ? che hanno reciproco , parte- 
cipi qualche poco del Demonio , che di- 
rei tamente cade Copra i fenfi : Efe be- 
ne per quello mondo non sforzano ? ma 
folamentc inclinano ? con tutto ciò la 


Ii8 "jintìpaiÌAde'FMficeJti 
noft ta volontà reftò doppo il peccato co- 
fi nimica della legge della ragione, e tan- 
to a ttaccata all’appetito fenfitiuojche po- i 
chiffime volte li contradice j riprouando i 
43uelle cofc che il propone , le quali eflen- T 
do gouernate per rinfluHò , Se virtiì ille / 
Stelle come foggette , e dipendenti da Io- k 
ro , forza è , chela volontà fegui quello , j 
che l’appetito li propone. E però grAftro>; j j 
Jogi giudicandogli atti della volontàper 
l’influflòj chegouema J’appetito-fenfiti- 
uo 5 pronofticano molte volte la verità , ] ! 
tjuantunque alTòIutamcnte ^ependa dal v 
libero arbitrio dcirhiiomo. i 

Da quella dottrina quantunque vera , -, 

non feguita che il lolo influlTo delle Std- j 
le, e la diuerfità delClima Ha la caufa fon* ■, 
4amenrale«deirodio,e Antipatiadiquelhe ' \ 
4ue Nationi: Pofciache vi fono nel Mon- \ 
■do molte altre Nationi aflàipiiì .differenti 
diclima^r coftellationi,e non hanno tan- ^ 
to odio , e contrarietà tra dilQrocomt!_5 
■quelle due , che però è neceHàrio imiefli- 
gar altra caufa, efbndamento più potcn- 
tCjche qudio delle Stelle . li 

Mi ricordohauer Jetix) nelPHillorie di | j 
Franciajche il Rè LuigiXL fiìabboccarfi A 
con il Rè di Calligha nelli Confini di J | 
Francia per communicargli certi negotij , 
d’importanza . Quello Kè, fe bene ma- ;; |j 
gnanimo , e gencrofo , hauea però il kto ‘ ^ 
pardcolar humore come -tutti gli altri/ 
h li omini , e coli portaua ordinariamente - ^ 
yna medaglia di piombo nel capello > li. f , 
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fuo? veftimenti come anco quei de gl’al^ 

; tri Francefi che Taccompagnauano, era- 
no ordinari] , e di robba baflà a in fomma 
à era veftito alla Buona , fcnza apparato nè 
pompa . Li Spagnuoli procurorno veftirfì 
. il meglio che poteuano , nonlafciando 
forte alcuna di pompa, chenon vfaflèro 
perfuadendofìjche il Rè di Francia fareb- 
be venuto con la grandezza , c bizzaria > 
^-^chedavnsigranRèafpettauano : Eve- 
’ dcndolo al contrario cominciorno a__j> 
fprczzarlojc burlarfi de i Francefi ftrana- 
inenterdoue effi concepirno tal odio con- 
: tro li Spagnuoli, che non è flato poflibile 
giamai,cne fi feordino qucfto aggrauio, 
Raffronto- E fe vorremo dire, che il De- 
monio fondò in queflo incontro la ini- 
miciria , & Antipatia che hoggidi regna , 
diremo male , poiché per lui afiài minor 
fondamento che queflo bafta . 

A tutto il fopradetto fi può aggiongero 
vn mo tino grande , che hanno hauuto 
quefle ducNationi per fprezzarfi,&" abor- 
rirli, che è, che nclli tempi palTati non ve- 
niua di Francia in Spagna alcuna perfo- 
na nobile, e di confideratione ma folamé- 
te gente poucra , mendica, e bifognofa^ 

, delle frontiere come fono Guafconi,Ber- 
: nefi,&: altri li quali andauano come anco 
[ hoggidi con vna berretta bianca riton- 
} da come vn tagliere in tcfta,lc gambe nu*- 
^ de,le fcarpe di legno ne’piedi,che tra loro 
I chiamano Efeopis , coftoro con eftreina 
* auaritia fi pongono a fare ogni forte di 
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rneftiere vile> e baflo, cioè guardar Vac** j 
che, e Povcijnettar i Camini,e fimili i qua- j 

Ji fe bene nel mangiar fono fobrij > chc‘ 9 

con vna cipolla , ò con vn capo d’aglio, e 
pane fe la paflàno vn giorno intiero, fono ,, 
però nel beuere fmifurati , andando tutto 
il «Tuadaguo in vino, che per eflèr grande , 
c di polTanza gl’imbriaca facilmente , e di 
tal forte i chela maggior j^arte del giorno 
vanno per le lira de hor q\ii cadendo , hor 
là Icuandofi con grandifiìmo fcandolo 
delli Spagniioli,tra 1 quali non v’è la mag- 
giore infàmia, e dishonore che Tvbriacar- 
fi; Perloche li Spagnuoli,che non vcdeua- j 
iio altra gente che.qucfta,e credeuanojche ^ 
tutti grakri folTcvo d’ vna medefima forte , ; 
li conccpirno vn grande aborrimcnto,ne- 
jnicicia,e diiprc^-zo* II mcdefimo fuccede- _ 
ua alli Francefi, poiché cffendo niolto po- j 
chi , ò niuno li Spagnuoli di gurbo , e di i 
confideratione, che andafifèro in Francia , 1 
anzi che non vedeuano altra gente , che . j J 
poucra , emiferabilc, cheandaua a Faru| 
toccarle fcrofole. tencuaoorcr mdubita-i 
to.chè tutti li altri Spajmtoli folTero dclla^ 
medefima forte, e cofi pigliorno occalioneg 
da coiai balTèzza,di hauer in poco credito| 
li Spagnuoli, &accrefrcr , oltre qucfto| 
{prezzo la fua mortale inimicitia . la 

. Ognuna delie fudetic ragiom mi par^ 
che fìa occalione , e inotuio fufnc:cntO|| 
dclfodio , c fdegno che vediamo tra que-^ 
ftc dueNationi, mcfcobndofi parcicolar- - 
■mente irà quelle l'induftria , e foliccii udi- 

' * «/a 
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ne del Demonio . Mafc io ho da diro 
quchch’io fento ,jni pare 3 che non fi tro 
Ili altra ragione pili potente di quefta An- 
tipatiajdella naturai contrarietà de gli hu. 
inori, che hanno quelle dueNationi . Et 
pero effèndo cofa cosi difficile il poter 
sforzare la natura con la ragione, non mi 
inarauiglio, che la voIontà,al.'a quale fta 1 * 
amare, c Tediare s’accompagni con la Na. 
tura, e fegualaflia traccia ,vbbidcndo le 
fue cóirarictà,e ripugnanze. E dobbiama 
credere, che per muouerc maggiormente" 
la vplontà, alla contrarietà de gli humori, 
il'DiauoIo promoueflc tutti li fopradetti 
accidenti , Di modo , che vncndofi la Co- 
flellatiouc , la diueriltà de gli humori , il- 
difprezzo d’ ambe le Nationi, & il Demo- 
nio,no fi poteua fpcrar altro, che vn mor- 
tai odio,& Antipatia, che hoggi vediamo, 
il cui rimedio Ila riferuato al folo Iddio , 
pofciachc non credo,che fi ritroui in terra 
antidoto contro vn cofi pcftifero veleno , 

Che l a. coni ngaùo7ie , e cc?rfederatione ài 
qtiffle due Cerar, e e chfa , che pro~ 
cede dal Cielo. Cap. XFHI^ 

X Ra le più grandi, & infallibili veri- 
tà, che ci lafciò fcritte San Paolo A- 
'lo, per folleuarci al conofeimento , 
di Dio, mi pare, che fia mcrauigliofo , 
quello , che dice, ItJuiJìbilì a Det per ea% 
<lu£fAEÌ:afUnt , tntelle6lu cenfptcturtur . 
Che vuol dire, che in tutte , c ciafeheduna 
' F delle 
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ddle Creature rifplende rinfìnico potè*- ,É 
'i'e della Sapienza diuina , e tutte loro fo- I 
nalingue> che cidanno ad intendere quai ^ 
(ìaTOnnipotenza del Tuo Auttorcj onde- ,2 
farebbe mólto materiale; e grollo quelun-' , J 

gcgnojche dalla eontemplatione delle co- 

fc create i non arriuafllè a conofccr la per- .'fj 
frttione, e nobiltà di chi le ha caufate . 4 

Q^fta medefima intentione hebbe il* j 
Reai Profeta , quando diflè Cali enar^ ' ■ 
rant glori am Dei , & opera manmm ejur | 
annumtat firmavi entum >• in che fi cono-* I 
fee fimpcrfettionc 5 e miferia del noftro I 
intelletto foggetto folo aconofcer la ma- J 
teriali à di quello Klondoi& impotente ad i 
arriuaral conofeimento di quelle cofe*, 
che trapanano i limici della naturajpoiche 
ha con quefte r come dice Ariflotile ) là i* 
pi'opriètà delIaNotcoIa j cLPipifircIIo co’ ^ 
raggi del Sole', quando è più chiaro y t rif- J 
plendchte * E lo ftefifò Sàlmifia conobbo I. 
qiieftà'verità quando diniandaua con tan- J 
ta ìnftanza a Dio . Reuela ccuhs meos J ■ 
confiàtirabo mtrahtlia de lege tuar^ tenendo % 
per certo > che er-a imponibile arriuar alla 1 
cognit'oheVlì'CofialtiJV'Iillerijccn la fola I, 
imperfettione della na ura. Che però ve- 1 ; 
dendoilSuprcmo Arteficejchenon (ìerp- I 
uà'4>roportionc alcuna trà ic-fue grandeZ- j( ; 
zc ys.r intelletto humano, eficndo quelle 4 : 
k.fioifc, c quello' materiale) e Iin»it:uo> de- i I 
tetminò , che rhiTomo arriuàfic per mezo J | 
de gli effetti vifibili di quello Mondo al J i 
conofeimento del fuo immenfopoteio f i 
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Onde vedremo per quefta ragionò j 
che Iddio in tutte li tempi fi c comirmni- 
cato a g ì Huomini con mczi materiali , 
evifibiii, come nel guidar il popolo d"*- 
Ifraelle di- giorno j con vna nuuola, e la 
notte , con vna Colonna di fuoco > far 
tremar il Monte Sinai , quando daua-^ 
la legge, farli paura con tuoni, e lampi, 
mandar il fuoco dal Ciclo', il Diiuuio , e . 
fimili, co’qualis-accumulaua alfimper- 
fetf onedel noftro intendimento . Impc- 
roche fc Iddio non pigliafsc per infirti- 
mento'della fua grandezza cofe materia- 
li, e'facilida efiereintelè forle, che Tintcl- 
Ictto fiumano, onero attribuirebbe tali ef- 
fètti ad altra c'aiifa , ò non conofccrebbe 
da che parte venifscro5 Onde è c.ofa certa, • 
che quando Iddio decretò' di caftigar il 
Mondo con il Diiuuio, poteua molto-' 
bene annichilarlo , e diftruggerlo fenza^- 
riempirlo di acqua , ò far altra attiene pa- 
tente, e vifibile , ma non farebbe paria co- 
sigrantncrauiglia a gli huomini', 'fc tùttf 
folTèro calcati morti fenza alcuna caufii' 
manitèfla, come Ili IVfcir i fiumi fuori 
dèi fuo'letto,e raprirfi le Catafratte, c fiile- 
ftre del Cielo , e fe berte haiirebbc potuto 
Iddio rouinar quelle maledette Città di 
Sodoma , e Gomorra , fenza fegno appa- 
rente , col folo farle fcmplicementò 
cadere , ò vederfenc altro ’ effetto : vol- 
fepcrò, chelaniina fufic per mezo d’- 
j^vna caufa materiale , la quale manifefiaf- 
fe il gran potere di ohi mandaua a far 

F 2 fiinilc 
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fimile eHècutione? come fiì far defean- ' { 
dcr(come dice il facro Tcfto) il fuoco dal j 
Cielo , & il zolfo j fegno , che poteua far J 
conofcerc a qualfiuoglia grofsolano in- . ‘■ 
tellettpa qualfofseil poter della Gii^i* 
tiaDluina, chefe Dio hauefse pigliato ' 
qualche niezo inlcnfibile j non lì lareb'» r’. 
be conofeiuta la Caufa a nè la fua gran_ 9 . T 
pofsanza, e virtil : Cosi anco quando cUe- . . 
delalibertà^gl^’Ifraelitij leuandoli dal- 5 j 
rJEgitto a haù rebbe potuto vna notte aprir . J 
le porte della Città a c farli vfeir fuori t J 
ouero di giorno acciecare tutti gli habitaw 9 
tori delf Egitt Oj acciò non li vedefl^ oue- I 
ro ritrouar altro mezo per leuargli dalla 1 
fchiauitudinc. Ma fc haueffe fatto queitoj 3 
non bau rebbe pofto il timore, che polèro ! 
li mezi materiali, c fegni vifibili, che fece > ' 
conuertendo le acque in fangiic , empien- \ 
do la Terra di Locufte , e Rane , e Mo^ 
fche con altri mcrauigliofi effetti, per me- 
zo de i quali tutta quella gente barbara , e 
Io ttefib. R c Faraone confeffòrno rOnni- 
potenza delDio de’ Giudei , e pregorno 
Moisè , e fuo fratello Aaron , che gregaf- 
fero per loro , accioche quelle piaghe fc . 
gli leuaflcro, e cofi lo fcriuerebbero . Che ! 
fe Iddio fi foflè preualfo di qualche al- 
tro fegno , che non fofiè fiato così chia- c 
ro, c manifefto comequefto , e corno 
fti quello, chevsò nel Mare Roflb,* per 
auuentura li Egitijnon hauerebbero at* *5 
tribuita al potér di Dio la liberationo ' 
dclii lorofchiaui, nè meno il Popolo d'- f 

Ifrae, 
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Ifrade,che era rozzo, e di dura Corteccia> 
haurebbe creduto > che la fua fola ónnipo- 
tcnza hauefìe potuto fare VII tale effetto» 
Nella legge di gratia vsò Iddio il mede- 
fimo modo per manifcftarfi^ effóndo, che 
tutte le merauiglie,che fecefeome raccon- 
tano gli Euangelifti) furono con fegni 
fenfibili a e materiali , da quali ogni grofi 
foa e rozzo ingegno può argomentar la 
grandezza , e fupremo potere del Crea- 
tore, poiché chi fard cosi goffo, che ve- 
dendo dar la vifta a vn cieco col folo mct« 
ter fopra groeghi vn poco di fango, come 
fece Chrifl:o,non conofea, che quel fango 
in fe medefimo non ha tal virtù, e che pe- 
rò colui, che applicò tal medicina hauea y- 
imperio fopra la natura!E chi farà,che col 
fer rifufcitarvnLazaro quatriduano con 
ilfolo dirli: leuati Lazaroj non inferifehi, 
che hà auttorita fopra la morte ; E che il 
fatiate cinque milla perfone con cinque_5 
pani , e doi pefcì , conhauerli folament® 
data la benediitione , non argomenti , 
che vi fij fupremo valore , e potere ; E 
che il fanar vno , dar la vifta ad vn’altro , 
conuertir l’acqua in vino, e bandir L-ljt 
morte con mezi naturali, c fenfibili , 
non prefupponghi , che quella è virtù > è 
forza fopranaturalej Che fea cafo hauef- 
fe Chrifto fatte quefte mcrauiglie , fen- 
za mezi vifibili , e materiali , ma con la 
fua potenza affbluta, forfè non fi fareb- 
be conofeiuto rinfinito potere, che ha- 
ueua» Et però concludiamo con San.-» 

F 3 Pao- 
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Paolo 3 che per mczo delle cole vifibili » c \ 
inateriali, noi veniaino in cognitione del- ^ 
. le inuifibili di Dio , come fono Tinfinità i 
dmmcnfitàj bontà 3 & Onnipotenza • E fe - 
in tutta Ija natura vi c cofa vifibile > chej 
pimoftriquéflQil^tef JDiuinOjqiieft^ 
tniracplQfa congiontÌQne di quelle duo ? 
-^J^ationi > CQS iprodigiofa 3 iciie ogni intel- f. 
.lettojbehchegrolib chiaramente conolce- 
-jrà ,, che ciò è opera immediata deirOni^ . J 
-pptenza di Dio 3 la quale fola mente potè- 1 
..na disfare tutto rartifìcio 3 cheilDeino- J 
con tanta diligenza 3 e fatica haucua m 
^on potendo noi prefuinere >. che fi I 
«croui in alcunaddlecaufe feconde tan- 1 
"tìp valorcs indufiriaiC virtù) .che po?cfte in j 
'vn’ifiante vnirc due nature co infera di' | 
ilanza remote 3 è farle pallàrc da vn’eftxc^ J 
mo odio, e nimicitìa) ad vn*aItXo cfiremo ■ 
divnione. 3 e coijfcdcran.9ne * Poiché, fi; 
la difcoxdia3 e contrarietà di quelle due 
:iNatiom folìèvn’accideate .nuouox òfit- 
^pcrfsciale 3 jafolaconfiderationed'e‘buó;-^v 
ni intelletti- 3 e la fugacità delle perfone ‘ 
,fauie3 e prudenti 3 ballerebbe a porui ri- 
• n'iedio 3 ma eflendo natura > S< antipatia 3 
che come peccato originale 3 và per fuc- ; 
.cefilonederiuando da’padri a’figir 3 &a« . 
Nipoti, e fopra tutto fomentata dalla ma- 
litia del Demonio , dobbiamo intàllù ; 
bilmente credere , che è opera del Cic- ' 
do, e che a Iddiòfolo llaua riferuata quer^ ^ 
Ha vnione , per ouuiar vn’abifib di mali 3 ' 
cmiferie3 che la detta niniicitia ci anda«- f 
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ua minacciando. È cofi Dio, alla cui bon . 
tà tocca difponer foaueraente le cofe , ha- 
ucnio.ci'eato , c conferuato il Mondo per 
inczo dellVnione , e pace dcl’c creature , 
vedendo ., che la foia difcordia di quefte 
ducNationi era bàftante per rouinarlo , 
rattenne con lafua Onnipotenza 'rempìto 
diquefto male ,c con la fua bontà , c mi' 
fericordia pro.aiddc dVn rimedio perfeàto, 
efalutifero.ff coineèquello di queftadi- 
uina vnione , accioche con c/Ic reftade il 
Mondomon.folo libero, dalle rouine, e ca- 
damiradi. ,. che il fóprailauano per qtiefta 
nimieitia ., . maatriccliito ancora con li 
pretlqli fratti , che da quella fifporana j II 
prlncipàtl de* qu ali c rcHdltatione della ,fuà 
Chiefa militante ,Ia cui protettione lafciò 
depofitata nel Zclo di quefte due nobilif* 
lime Corone : accioche ^ellc come da 
principio , e fonte s'andafte diftendendo, 
Òc aumentando per mezo della pace , 6c 
vnione, che da loro fi fpera » 

E fi come il fine, che hà pretefo Iddio in 
queftaconfederationc, non è altro , che 
quefto , così apertamente fi conofee , che 
il Demonio con tuttili fuoi feguaci nò hà 
potuto impedirne feftccutione; con tutto 
che babbi fparfo nella gente popolare mil- 
le inuentioni, e precefti , e timori, & an- 
co tfà li più nòbili , inftigandoli col fuo- 
co della nimieitia, & odio ad opporli con 
le forze , che fanno tutti , alla determi- 
fiationedi Dio , ripofo della RepuBlica , 
S, bene di tutto il Mondo , e fc bene il 
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Demonio andana fciolto , e gonfio tenen* 
do per carta la vittoria con le fue forze 
contro le poche che da vn picciolo Ré fi 
prometteuano, eflèndo nondimeno la fua 
diligenza > ctrauaglio contro la Diiiina 
volontà, e pace vniuerfale » non mi mera- 
uiglio , che Iddio mandafìTe vna Donna 
che gli rompefle la'tetla , quando lui fta-j 
ua vigilante ad ìnfidiargli al calcagno 
con la prudenza di cosi buon medico • ] 

£ quando non vi fofle altra ragione per | 
predar, che quella confederatione veniua ' 
dal C^elo, baftarebbe il folo vedere, che fi j 
Cj gloxiofainente effettuato contro tuttc^ 
le diligenze fiumane 3 e difficoltà propo^ J 
ile, e cótro altri maggiori sforzi fòtti, che 
per fiora voglio lafciar alla contemplatici 
nc del fauio, Se alla penna d’alcrfiche forfi 
fcriueranno fopra di quella materia. Onde 
concludo dicédo, che eflèndofi fatta que- 
lla congionddnein tempo, che la nimici* 
tia, & Antipatia llaua radicatiffima ^ 
quelle due Nationi , bifogna direTchc è = 
fiata prodotta da vna forza diuina , non' 
eflèndo fiati ballanti ad impedirla Todio, 
lo fdegno ,la diuerlità del Clima ,~gli hu- 
mori, la varietà de*coftumi, la diffidenza, 
e la follecitudine del Dianolo . 


Della merauìgliofa imentiohe di Dio 
ynir infiemé quefle due Nationi. 

Cap. X IX. 

N On farà'molto difficile perfuaderc 
a chi intende , che quella cosi ini* 
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portante > c gloriola cbnfcderationeven. 
ghi dal Cielo , & J(ìj ordinata nella Terra 
per IVniuerfal vtile di tutta Thumana ge- 
neratione ; eflendo flati tali , e fi niifterìbfi 
greffetti. Circoftanxejc modo d’effettuar- 
la,che fono inditi j,& argomenti infallibi- 
li di quella verità, e quello, che più fa flu- * 
pire rintellctto humano , è la marauiglia- 
fa, e diuina inuentione, che vsò Iddio, per 
vnire due cosi tra fe differenti . Nationi ; 
Modo cosi ingcgnofb, e fupremo, che nò 
fi pocea fperar da altri , che da quell’inna* 
ceflibile , & Augnilo Conciftoro della 
Santifs. Trinità, poiché in effò ha moftra- 
to Iddio tré effetti della fu a immenfa Dei- 
tà , che fono quello dclfOnnipotenza , v- 
nendo vna difcahza infinita ; quello della 
Mifcricordia , rimediando ad vffabbifiò 
de'mali, che minacciauano il Mondo , e 
quello della^pienza , ordinando vnavr 
nione, c matrimonio indiflblubile. Sopra 
di che fi hà da conlìderare , che non folò 
fi contentò Dio ( con trouar cosi fatto 
mezzo, e ftrada ì di rimediare al mal pre^ , 
(ènte , ma come ouon medico lafciò Tarn - 
fidotpy e medicina per prclcruare quefte 
due Natìphi dà i^ualfiuoglia infermità , e 
pericolo, che lipotefie fuccedere . 

Quella fal^iifcra medicina. 3 che Iddio 
ntandò^àl Mondo c il Matrimònio >, nie- 
20 iVpuì edipee , c fi.cmo , che potef- ■ 
fe ritrquarfi in tutta la natura , lègandqfi 
per via di efiò le volontà cqsì ftrettà- 
j che eficndo duòiquéi, ches'vni- 
V S fCQr\ 
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fconojvengono ad efìfèr vna medefma car- 
nea e COSI vnita,e conforme, che fi feorda- 
re il padre 9 la madre, i fratelli, lafciarla 
patria, il proprio intérelie, e fe ftefo ; per- 
.che li maritati mille volte fi priuanb della 
fua libertà , per vnirfi con il gufto, e defi- 
derio de i fuoi Conforti : Onde haiiendo 
il matrimonio tali effètti , potiamo dire . 
che Iddio vnendo per mezo di quello - 
quelle dueNarioni, ordinò vn’eftremo,& 
cfquifito rimedio,ad vn’eftrema, & efquh 
fifa infermità , reftandoli con eflb per fuc- 
ceffionc , vnVterna j e perfetta vnione , c. ' 
fenza timore di giamai perderla, per la lla- 
biiità, che promettono le cofe, che vengo^ 
no dal Cielo ; doue ardifeo di dire , cjbe 
nonlipoteua ritrouarè"iniientione piti a 
.propoiico , ò più ficura di quella , po.che 
iè fi confiderà bene , non vie cofa nel 
Mondo.., che mortifichi rantoli fuòco 
della nimicitia, e difeordi^, quanto il gio- - 
go matrimonjale .9 qual vna volta contra- J 
.to tra due nemiche perfone,quandO'Itvc< * 
gono a memoria li difguffi , 8 c aggrauij 
• palla ti, fi feordanp del tutto , non hauen- 
do animo, nc cudròdi perfeguitare^ ouè- 
^ro offèndere nè anco còl peòllero éoloro j-?! 
che fono , ò dependono^dar fiio-ìangue ì 
;< Si vallerò di quella ni^ierafde’renlò:. f 
( fecondo che raccot^no rHiftprie j 4 
di Romani nel tempo., che fi viddero più. 
perfegqita ti dilli Sabini tra quali era .L 
tanta'nem^icia, odio , e perfccutionG,,.^.,'^ 
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diftriiggeuano j abbiuggiando gli vni le 
Mefiì de gl’altri a giiaftando le vigne 5 g. 
finalmente animazzandofia douimques* 
incontrauano ; da chenc.fuccedeua , che 
gli altri Popoli non foggetti a loroa accre- 
fceuano le fue forzcj e s^ngrandiuano co 
Je nimicitie > e guerre d’entrambe : onde' 
vedendo li danni, e rouihe , che riccu dia- 
no dal perfeguitarfi gli vni con graltri, & 

'il trionfo, e gloria delfaltre Nationi, qua- 
Sii la loro difeordia fondauauo la pro- 
pria felicitadc , e grandezza , s’ccordaro- 
no di prender per rimedio quello medefi- 
fìmo modo, che iddìo hà vfato con quelle 
due Nationi, quali Hi che li Romani de- 
terminarono di dar le loro figliuole a i 
.4, ~ figliuoli de Sabini, e li Sabini hebbero per 
ottimo rimedio il dar i fuoi figliuoli alle 
figliuole delH Romanb qfe'ciò con quello 
iPKfcQlamcnco refìalìè rimediato al male, 

• e così rimanelìèro tutte due leNadoni pa- 
cifiche, e concordi^t è cofe chiarajche fe ^ 
bene liRòmani fi raccordauanò delliag- 
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che con <^ella memoria lì fuegliaua in_» 
elfi qualche appetito , e defider io d i ven- 
ivi' detta , con tj^cto ciò vedendo^ che le 

rabbia,' e furore, f haueua*. 
' .^r ^0 da élicg-uìte irei fuo medefimofàhgùej. 





' Vvdi fièno alU Sabbihbconofccndo , che non 

lift Wteuano iil cokdlp. contro., 
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Romani , fcnza fparger il (uo proprio 
fangiiG> c coli per mezo del matrimonio^ 
c confederatione lafciarono ogni pala- 
ta inimicitiaj reftindo intimi j c cordia-, 
li amici • ^^efto a & altri infiniti bem 
dobbiamo ficuramente fperare dal mez- 
zo a e confederatione j che Iddio hà 
ordinato tra quelle due Nationi a poip: 
che reftando allacciatea de vnite con v n^j^ 
nodo così efficace a e folte come è quel- 
lo del matrimonio a dobbiamo tener 
per indubitato a che hauendo la Spagna" 
maritata la fua figlia con il figlio della _3 
Franciaa fi habbino dafeordare del tutto' 
le nemicitica i rancorbe gli odija che fino 
ad bora hanno perturbata la pace > e ri- 
pofo loro a con gran difeapito e dimi- . 
nmione della fama , che haurèbbero pó^ 
luto acquiilarfi y fe Ibfièro Hate d’accor- 
doa & vnirfi con cosi indiffòlubile a c 
da amicitiaa chenon fi veda piu vefligio > •. 
ò ombra del pafsato V E le volomad^aii 
da reftar così ben ordinate a edifpf^ > 
cheninm^ Ioto fri tThauer a più inten-, 
rione di tentar guerra , ‘perfecntione-? a 
rompimento di fede ^ o altra fpecie d’- 
inganno contro àU’altra > tenendo eia- 
.fcheduna di loro le mani attaccate alla^ 
cintóla > per non far male > con Tobligì-f 
rione / che dcuonó ài pfóprló fangij^ 'm . 
Tanto più ,. cheniuno fi-pup. pcrfùade*. • 
j:e' a che cori quefta cohfedéràtipnetìojà 
isleffingua , efinifea del tutto FAntipàl; * 
ria> e aimiciaa palTata , poiché per ogni .. 
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rifpetto di legge > e di ragione il Matrfc' 
monio hà d’hauer maggior forza , 8c 
efficacia in foggetd cosi. nobili , gene^ 
*rofi , prudenti, Chriftiani , e timoroii 
Dip, come fono quefte due Nacioni / che 
tra gente barbara , gentile, & idolatra",»' 
quali erano i Sabini , elì Roinani I}a 
j^he ficuramente fi ppl^ho gl’afifettiona*. 
^ti a' quelle due Natióni prqmettéte , O. 
fperare vna pace , e concordia cosi per- 
fetta j e compita', che maf piiHiel Mondo 
fe n’hà yifto vna lìmigliantó , cpn tutti li 
c profperità, che da quella lì pofso- 
nb^Fdeuono , come opra dirèttamente 
venuta dal Cielo , legitimamente Ipera- 
re .In cosi àuucnturofa confederatipne ■ 
f io contemplo il fujjremo , e llraòrdinario. 

' amore, che Dio ha móllraco a.qucllc dyc 
Nationi , dandòli io fteBrd meid ,e 
niera della pacè-lr - Se vnionè , che lui mé- 
defmo prefe quando llàua piU > cli^‘ inai • 
inimicato con il Mondo • 

Sanno non folamente li Teologi ir^: 
anco gli altri tutù , la continua guerra * 

: c nimicitia , che vertiua tra gli huòmini » 

. cDiq , inanzi rincarùaubne del Verbo- 
^ Tfiuiho ; non hadendb e^tì altro impic*/ 
v‘ gd .5 che d’ofònderlo con tutti quanti i 
^ : peccati , ,e fcplcratezzc , che potcuano » - 
. f fenzache , nèjd.timore , la vergogna d. 
4 ò altra forte .4 canfidcrationc pot^o. 
f . raffrenarci loro difatdinati appedei , è 
queffi peccati foronò cosi grandi , che^ 
onhpQi;^^ xiiti;grtaji;fì^SodQiMa cìb^ 
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del Cielo j anzi chs era jcosi eoe- 
»-iy - A X05.Ea_ié deprauaca la natura j die vedendo 
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^ <1^ . ' , incapace di d(>v 

loreapcnjimenfòjitnutaiioneiò fiùperfettic^ 
• ne^Uia fii comè fe dicelle Jo vedo la natu- 
ra humana co§ldifubbìdiente t ingratai e 
dedita al inaIe;>ehe s 1 o: folli capace di pen- 
ti rinid’ha.ùerla creata mi pentireiÒi mo- 1 
do che all bòra gli Huomini andauanO' 
così oftmaramaite dirprcz?ando fiCom-J 
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4 ,y*v/xiwi. Ut tTrtu aula parte xcdiaera 
elìrema ménte feuerp^Ieiigorpfocbe non 
"'"'làriniancamtntp akuno€e^ 

«I ^ I ^ ^ * 
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^ frittura* 
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ddle vendette? Dìo Forte, rigo«)fo,e;fttte-i 

1K? » . quaU d accompagifiaa dal 


. livx luuwu: Mxsr <?ie oai cieio per ca iti* 

Gicdei.,cbeJ 

,^ipmando,che.aradia^V^ Mobè. di^V 

• ‘ doadorarono U Vitello : n^óuattrocenf-' 

.r anfti,chc tenne febiaud^ ' 

V''5&ÌKOinelnumew^el.^^^ ^ 
y . . ^ce annegar nel KofCo.dc ikfirntì aU ^ 

vv cflcmpij^ i«%na Ja^Sacra Sèittii^ 
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c^e caftigare > ne gh huomini altro ^ che 
offenderlo . Onde vedendo , che hauea^^ 
creata rhuinanà natura per faluarla^e che ' 
la fua Diuina bontà eira pili inclinata alla 
inircricordia,& amorcjchc alla giufticia , 
e crudeltà, hebbe compaffione , e pietà di 
lei , e <le£erminò difàr: k pace per mezzo 
delpiu gloriófo,.j& matrimo- 

5 Ilio/ che poHj corr^’^^rrintclletto, qual . 
^ fddi accafarcil fuo figlio, il Verbr* dìui- 
: . nò^Góii la noftra figlia, la Natura humà-. / 
f h"a 3 Sic vnirficonelkcqsnmrinièca , è 
pcrjEèttamence , che giacùaì la laXcia, nè li , 
lafcerà per tUtt^reternità ( come dice iV ; 
grand.’ Aiifelino ) conlaqualcoafederà? 
rione , 3c hipoftatica vnione , rcitò la no^ 
lira Natura cosi inalzata , e fauorita, che 
trapafsò il grado fpiriruale de gl’ Angeli » 
dalla ^ui grandezza ( come, habbiamt^ 

; .dettò^prefe occàfione.il primò Angelo ^Ì 
.ribellarfi contro il t)reatore . '• " • 
Per mezzo di quètìa Diuina , c rupre-» 

; ma lega reftòla giuftitia e Diurno furo» 
>è tutto conuemeo in piaceli olezza , mi- 
fericordia, epietà : incontraiidofi ( come 
.dice Dauide ) la inifcricordia, eia verità, • 
e fi diedero dolci baci la pace, e la giu Iti- .* 
tia . Reftò però obligatione neìli huomi-' 
.ni di nOaòfièi^der mallddiò , an^l di fer« 
uido Tempre /figliando ■ per niptiuo di 
croia Clemciitia , e 1^ mifericÒrdia coli 
v^raòrdinariajche h^bbe deirHuomo,acr • 
cafàndofi codia Natura hiimanà iiofira 
gfia 5 onde oltx^ che è col^ 
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• proprió fangue j ènatuta > alla quale per le 
' jragione.deUVniqne>e <communicationeil ip 

CGJiuengòno tutti gii attributi, che ppria- Sr 
nio dare aDio * Da quella fteffà vnione 
liebbfr ìnótìuo Iddioiditfattar con miferi- /il 1 
cordia, t piaceuolèz^à ì peccatori , tratte- 4 ^ i 
nendo il caftigo ^ ep^pre per ainprrde 
j matrimonio, che fuò figlio contràflìecpr 
fa'Noftra natura, tenendo per certilìiinb', 

r ch^queflo grande auuocato, chehàbBiaT 
■ : fnój nelCielo appreflò il Padre, il quaìgTe' 
f ^Cnriftòiclmpètra il perdano di tutti i no.’ 
Ari peccati , he in confidèiauone de i fuoi 
Ineriti , il Padre Eterno ci coramnnieài 
fauori, e le mifericordie, che ogni giorno 
efperimentiamo. - -, 

• Di qui c,che il Santo Rè Dauide quanw 
^o implorau a il Diuin ^&uore jfempie di*> 
cm^ froieBornoJkeajytce Demi 
ceirìfmiem Chrtjitt,iiK^: t6m^ le chiara- 
mente diegfse 5 Dio delfalma mia , mio 
appoggio 5 mih protettóre, e tutto’ il rnio 
refiigio^ iniratemi con grocchi della 
llraDiuina miferk^ , ma non guarnì 

date, immediataftiènte me , che non ve-^ 
drete fe nori péccàti i iniquità , difubbi-^ 
diènise , .efeleragini , lequaliviprotio- 
cherànnb àdif a, e furòré f ma ponete gli 
occhi, nel vpfiro Figlio , poiché vedendo- 
lo accafàto con la mia naturà , fenza dif* 
ficoka vi inòuereté a' pietà j • è inilcricoiL 

dia Jn fòmma conqueftà maraui^rè^adcy 


i 


' eSp^ftuoli, 1^7 

gli huominifj egli lafciò fortificati coii.*» 


s 


eterna pace j & amicitia . Tutto quefto fi 
può prefumere dalla Celcftc congiontio- 
ne , che Iddio ha ordinata tra quefte due_J 
Nationi; le quali come care, c dilette fiiej» 
ha voluto proteggere con la fua infinita-» 
mifericordia, tenendo per certo,e ficiiro , 
^ che efsendo fiata maniera , & inueniionc 
Diurna quella, che le va vnire , viueranno 
in perpetua pace , c continuo accordo,* 
j- trionèndo di tutti li fuoi nemici, e lafcia- 
«f do alla pofterita memorabil imprefe,&at- 
tioni di nobiltà , e generofità . 




Che non p poUuArìtràuare in tutta la de- 
feendenzA d' Adamo chi meritafse ep 
fer Sfofa del Gran Luigi , fe non la fo- 
laCmiflianilfima Regina di Francia « 
Cap. XX. 


IO; 


3 


Q Viui farebbe nécefsario , che la Di* 
, uina potenza cominandafie tal afi* 
lòntó ad vn’ Angelo , oaero già che io ne 
hòdahauerilcarico , mi acconciafse la 
lingua , come fece a Geremia , per poter 
parlare , che fe m’imergo nell'abifso del- 
la bontà,manfuetudine , nobiltà , e meriti 
di quefto immenfo Oceano, vado a peri* 
colo di perdermi , non potendo ritrouar 


il fondo di tanta grandezza , e fe dall’al* 



tra parte mi inalzo alla inarriuabile ma- 
gnanimità , bellezza , & altezza di que- 
ilo Empireo Cielo , ho paura come vn’al* 
to Icaro , di non dar m Terra con raji 

del 
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' Antipatia di Fir^^mefii 
del mio mtdleriOjaKerrite da C0tsiilupài*t:! 
, da ir.erauigiia y e fe iinpaurito da tali im- ' I 
poffibiltà ritori o al filencio, li miei du.oi 
Luminari rcfteranno ofcu.ri,& imperfetti i 
c deltutto cccli/ìati ; Dependendo a loto . ( 
bellezza dallo fplendòre di quefta fou ra- 1 
na luce ; Che però tra canti inconuteaienti ^^ 


pigliando per vltimo rimedio rdettioaej 
del minore , mi rifoluo a dice non tutto 
«t]ucHo^.^e merita l’oggetto , ma quello » , 
•die il mio poco faperc mi permette y pre- 
aialendomidel configlio y e dottrina d’A 
riftotile, quale non Capendo la per&ttione 
ellèntiale delle cofc y non v’efsendo alcu- 
no cofi fauiojche le polli papere, le và do» 
fcriucndo dalle loro propr ietadi» e caufe», 
inferendo da quefte la virtù deirelTetto . 

Se voglio cominciata dire la qaufa ef- 
ficiente di quella Sourana Principels3L-?> 
ogni mio sforzo finifce col Colo dire, che 
*€ nglia delGran Filippo , nel qualofolo 
pofe Iddio. tutte quelle pretogauue (fi y ir 
:tii,jchepoteua dare airnumànà^rt-'^t^^je 
■fendo molto difficile di ritrcuar nel Mon- 
do vn’altro Ré cofi giu{lo>pictofo huma- 
jiOj liberale , e generofo . 

Lacaufamatcnale di quello miracQ< 
Iole erTctco ■* s'agl o dire di queda Fenice 
del Mondo , della c a: imrnenfa virtù» in- 
namoraro » e vpìoft^ il Gielo ce la rubbò 
per collocarla in pei ne- iio npofo , c bea-- 
titiidinc j'iafciando con la fu a abienza ec< 
cli/Iata la Spagna » ik aniiuc lata la Ter- 
pa, ce Tinfcgiiera la fama» nella quale con 

gran. 
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srandiffima ammiracione fono in eterno 
. rinfinire fue [i ra ndcz/.c . 

Nc mmoi norit'a fa ih q.Lielia, che ci da. 
rà il fine y alqual’é ordinati^ qi%e{^o vaico 
effètto} conolccndo aFertament(^i hc Dio 
lo mandò in qucAp Mondo perufc>ro <3 q 


: . ^^o^reruationc dic/Jò per aj^crefeiinento y 
K lìabdjità deila fi^a -C-hiela 'np.licanceepcJ 1- 


eflirpationq -deU’intcdeUa pppcpKfcl uio'' 
jne^c difelà delX;]iriÀianernio per. offrì-’ 

^ ire a Dio infinito numero d?ìiinn>e., che 
fenza dubio conuertirà cosila fiip .grao-s 
ezeio. : : ::t • ' 

' , Non trattodella caiifa formale; chefo* 
inol’fnnùrnerablìipreFogadiicA^qccqlIen* 
jzq di qupfta gran Kegìna,pcr efìcr iinpot 
fibile al ijno> ianco^ll hurnanointcllet- 
.co*4i acriuareairinfinitojperò fc Pingegno 
, #cuto e^roppp^curiofo vorrà temer a ria- 
t> mente tentar quefla fpecolatione j haurà 
)' ipiù fodisfactione dalconofccr.xutto quel- 
[4 lo, che non è, che dalPlnucfii^arQ alcuna, 
ò nfinima parte di quello che e 5 E fe fi ri- 
j' folueràaquclìo, conofeerà che quclEu-^ 
j Principefla non c né luce, né Cielo, né So- 
. lé,nè vnica , né ammirabile, né perfetta, nè 
> .merauiglia del Mondo, né Archiuio della 
j bellezza , né fonte di grafie , né Giardino 
. Ai virtiiané Teforo di nonefta, nè Riuo di 
nobiltà, né mar di fauie«.za , né Abifio di 
bontà, ma afiài pili che tutto quello. Il che 
fi finifee di dire concludendo , che é la le- 
gifima Spofa del gran Luigi, con che fi po- 
li figillo a tutte quante le grandezze j 

epre- 
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c prerogatìue j che può concepire yn*Iri"^; 
telletto Angelico . E niuno negherà 5 cfe ^ 
quefta fia la maggior eccellenza, e nobiltà ^ ' 
di quefta miracolofa Regina , e tutto il 
Mondo confèffèràjche le fue virtiì , bellez- ' 
za valore , e rare doti meritaiiano per ri— | 
gor di giuftitia il congiongimento diJ, 
quefto rifolendcnfiflìmo Sole > di modc^2' 
che nè il Cielo poteua fare vnione ma§- * 
giore, e pili propria , e del tutto perfètta m 
Terraine la Terra far prefente» e dóno piti , 
grato al Cièló • 

Non penQ il maligno , che io difendi 
quefta propofidone con le armi della palr 
fione,prefentifòuori,fubornationi, ò zelo^ 
della Patria,pqiche facilmente fi difìngan*^^ ; ; 
neràjfapendo il mio ftato, e la mia condi- ~ ' 
tionesch’è ordinario.La fola verità è qtìtet- ' 
la, che in ciò mi dà fondamento > e quefta ' 
confirmata con le parole del medefimoaii 
Iddio, quale , fe con attentione fi confide-ìc ^ 
rcranno , chiaramente conofcerà iMetto ,5 ^ 
jchein tutta la ftirpe d’Adamo ffòn fi po-^' 
teua rittouare altro oggetto che meritafic] 
jcóh pili giuftitia efièr Luminare di queftof 
Cielo, Luna di quefto SoIe,e fpofa di cosi 
gran Rè 5 poiché fc le perfettioni deliaci 
Donna confiftono(come difiè DiOjquanJ 
do formò Eua della cofta d’Adamo ) iaj 
efièr aiuto total del marito , e fomigliantc T 
a lui, chi fi ritrouerà in tutta l’Humanaj ‘ 
natura, che piu propria efièntiale , e perfet^ 
tamente babbi quefte conditioni , e prò-, 
pfietà come quefta eccella Regina? di ina-> 'jf 
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tii€ra> che altro non poflb perfuadermh fc 
nonché lia natura volefìfè diduoi far vn 
folo indiuiduo . 

In quanto alla prima conditionc > che 
è di efser aiuto > non vi è alcuno nel Mon^ 
do a chc confiderando lafuararafauiez- 
za, c gran prudenza, non confeffi , che il 
fuo valore» c capacità può non folamente 
aiutar il Re , allegcrendoli la pelante cari- 
ca del gouerno del fuo Regno ( fé egli di 
tal aiuto hauellè di bifogno ) ma anco in 
quello in tutto il Mondo,fe fofsc foggetto 
^ fuo Dominio. 

Circa la feconda, quale è rvguaglian* 
za.Si ritrouerà cotal reciproca corrilpon?- 
denza, che difficilmente fi potrà difeerner 
IViio dall’altro , fe il lèfio non gli fecefse 
differenti. Perla nobiltà del fanguc niuno 
ftimerà inferiore la Cala d’Auftria all’Au- 
guffa famiglia de i Borboni» come nè an.» 
co ritrouerà difuguaglianza a^una nei 
titoli, dignità,© trofei,poiche vn Cattolico 
riceue quel , che dà vn Chiftianiflìmo . Se 
contempliamo la fopiglianza delle perfo- 
ne m quelli due Luminari,vi ritroueremo 
la pili prodigiofa vgualità , che fi polli ve* 
dere. Poiché il nome del Rè cótiene tredi- 
ce lettere cioè Re LVIGI BORBCN;c6- 
piua tredici anni,quando fi còclufe il Ma- 
trimonio, e tredici Rè dt quello nome hà 
hauuto la Francia . Della medefima ma- 
niera il nome della Chrillianiffima Re- 
gina è compollo di tredici lettere : cioè 
%ARIA D’AVSTRIA 5 haueu a tredici 
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an- 
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anni } (jtiando fi efifettirò lo fpofalitio j &*r 
fono llate Kcdici Infante di quèfto nome * 
nella cafa d’Auftria. Se liguardiamo làdb-; j 
miglianzà del corpo vedremojclàe alla di« 
fpofitionc 5 e ftatura d’ambidue pare j-che 
vno^habbi tolto il modello deiraltro.Non * 
jftfèrifcòrvgnalità delle v'irtiìj& eceellen- \ 
5Ée deiranima per efìferjcomc ho già detto, 
il h'iio'intelletto incapace di conofcerle, e 
là mia lingua troppo rozza > e balbutiente 
pèrdefcriuerle » Le rimetto ad altro inge- 
gno più fpecolatiuo-5 & elegante che non 
c’I mioj& a i miracolofi eft'ettijChe cipro-- 
mette dalla' Ibro-fingolar prudenza , e fa- 
niezza rcfperienz:a . 

Concludo pei' adcflo quello Gapitolo» ^ 
& il mio libro cort direychedapoi y che fi' .* 
^^th!>llanoinqlloftàAugufta » cSourana’ 
Principeflà perfettiBì ma mente tutte- 
pròprietà j condicioni , e requifiti , che lì 
detì'onO a<^nà peffètta-Spofa j niUnò du- 
biteràj che ellaiblà iiOnlij il Lumiiiarc-di 
que Ho Gieloyla Luna di quCllo^lc, !’£- 

Jcmenio di'quefta'Regione j la Salaman- 
dra <11 qucfto^fuoeojlaTcrra di queil^LiS 

Fiordiligi , la Sirena di quello Mare , il 
Nortc di quello Emisfero , la Fenice di 
quello Mondo , TÈua di qu dio- Adamo , 
c là vera , legitima , e perfetta Spofa^el 

'Gran'Lùigi* * - - 
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